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S ì, d’accordo. «I giovani ce la faranno» può sem-
brare uno schiaffo in pieno viso a quelli che
sono dovuti scappare dal Paese per trovare lavo-

ro; a quelli clamorosamente sottopagati rispetto ai
loro coetanei d’Europa; a quelli loro malgrado iscritti
nella categoria dei Neet (non studio e non lavoro),
privi dell’aiuto necessario per uscire dal buco nero di
solitudine e fatica di crescere in cui sono piombati; a
quelli che vivono situazioni familiari difficili e tor-
mentate; a quelli segnati nel corpo damalattie ineso-
rabili o degenerative. Ma proprio perché sappiamo
che ci sono tutti questi, sentiamo di dover iniziare il
nuovo anno dicendo anzitutto a loro che ce la posso-
no fare come avvenuto a tanti loro coetanei. E poi
ripetendolo a noi: noi adulti siamo troppo spesso
preda di rabbia, insoddisfazione, esagerato pessimi-
smo. Sbuffiamo, contestiamo, ci lamentiamo del
mondo che non gira come vorremmo emagari anche
dei giovani «che non sono più quelli di una volta». Ma
questo anno appena finito ci ha mostrato decine di
piazze di tutto il mondo piene di giovani: per difende-
re l’ambiente o per vedere garantito il diritto di paro-
la; per testimoniare vicinanza alle vittime delle mafie
o per strattonare una politica troppo vuota di conte-
nuti. Accanto a loro, tanti altri che magari non hanno
sfilato sono comunque riusciti a realizzare un sogno,
a trovare un posto nella società, ad avviare un’impresa
attenta al Pianeta e alle persone. E forse allora biso-
gna proprio ripartire da queste ragazze e da questi
ragazzi che sono spesso migliori di noi e sicuramente
sempre meglio di come li dipingiamo.

Una grande energia

Già in questa pagina vedete una raccolta di primi
piani e foto di gruppo dei protagonisti delle pagine
interne e c’è una cosa che balza all’occhio: sono volti
sorridenti, puliti, aperti al futuro e forse per questo ci
sembra che già anche solo questa pagina sia una inie-
zione di fiducia. Quando poi leggerete di cosa sono
capaci, quando scoprirete quanta passione ed entu-
siasmomettono nel loro lavoro, nelle loro battaglie,
nel loro impegno, ecco allora sarete contagiati da
questa onda di energia positiva. E non è un caso che
papa Francesco abbia deciso, per la prima volta nella
storia dei pontefici, di radunare i giovani under 35
economisti e imprenditori ad Assisi, per tracciare
insieme unamappa delle nuove economie possibili:
quelle «civili» capaci di garantire sostenibilità rispet-
to alle persone e all’ambiente. Modelli che non punta-
no soltanto al business, ma anche e soprattutto alla
possibilità di inclusione e alla realizzazione di uno
sviluppo che non dimentichi nessuno o quanto meno
accorci le distanze. Ecco: oggi più che mai il futuro
sono i giovani e il nostro augurio a loro è di non ar-
rendersi mai e a noi di ascoltarli con attenzione e
umiltà. Perché hannomolto da insegnarci.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

I nostri ragazzi,
migliori di noi

di ELISABETTA SOGLIO

Buon 2020
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L o scorso novembre Chlöe Swarbrick — 25 anni,
deputata neozelandese — stava tenendo un di-
scorso sul clima nel Parlamento di Wellington.

Mentre parlava fu infastidita da un collega più anziano.
Lo zittì lasciando cadere una frase da allora diventata
uno slogan globale: «Ok, boomer». I social network
hanno propagato ovunque il video del suo discorso. Il
NewYork Times ha notato che ormai le due parole sono
diventate «un grido di battaglia per milioni di ragazzi
che non ne possono più». Magliette e felpe sono state
prodotte con la scritta in rosso. Un successo che è la pro-
va della guerra tra generazioni, traMillennials eGenera-
tion Zda una parte e Baby Boomers, cioè i loro genitori e
i loro nonni, dall’altra. O no?
È davvero in corso una guerra tra generazioni, tra gio-

vani ridotti anonavereun futuroe anziani chequel futu-
ro si sono mangiato? Oppure si tratta di un’invenzione
dettata da un pessimismo assoluto che non tiene alla
provadella realtàdimilionidi famiglie chevivono inpie-
na solidarietà generazionale edimilioni di giovani che il
futuro lo stanno costruendo?

Guai da affrontare

L’accusaaiBabyBoomers—sostanzialmentenati tra il
1946e il 1965, chequindioggihanno tra i 55e i 74anni—
èa360gradi:hannovissutounavita facile, conaltaoccu-
pazione e buoni stipendi; hanno potuto comprare e ar-
redare casa e case; hanno pensioni ottime o decenti;
hanno vissuto una vita da edonisti; hanno consumato
gran parte delle risorse naturali; hanno surriscaldato il
pianeta. E a chi è arrivatodopo lascianobenpoco, senon
i guai da affrontare.
L’indice puntato sui problemi che ha di fronte il mon-

do è naturalmente giustificato. Più discutibile è il fatto
che le cause siano da caricare sulle spalle di una genera-
zione e, soprattutto, che siano da affrontare attraverso
una guerra «giovani contro anziani». Se si mette la que-
stione con i piedi per terra, si scopre che il conflitto ge-
nerazionale semplicemente non c’è. Non c’è persino in
una società in cui i legami intra-famigliari non sono sto-
ricamente fortissimi comequella americana.Unostudio
del Pew Research Center dello scorso ottobre è illumi-
nante. Il 65 per cento delle giovani e dei giovani degli
Stati Uniti tra i 18 e i 29 anni dice che i genitori «fanno
circa il giustoper loro», il 18 per cento sostiene che«fan-
no troppo» e il 16% «troppo poco». Il 45 per cento degli
stessi giovani dice di avere ricevuto dai famigliari «mol-
to»o«uncerto»aiutoeconomiconei 12mesiprecedenti
il sondaggio; il 21 per cento ammette «solo un piccolo
aiuto finanziario». Non sono numeri da guerra genera-
zionale.
Anche l’altissima percentuale di ragazze e ragazzi ita-

liani tra i 16 e i 29 anni che vivono con i genitori (più del-
l’80 per cento, vedi grafico a fianco) è segno dell’enorme
problemadella scarsa crescita economicadel Paese: una
questione del tutto politica, risultato di scelte fatte non
in base all’età ma agli interessi o alle ideologie. È anche
però indice della rete famigliare sottostante e della soli-
darietà interna a essa.
Ametà dicembre, BarackObamaha sostenuto che «se

guardi il mondo e se guardi i problemi, sono di solito le
persone vecchie, di solito gli uomini anziani, che non si

tolgono dimezzo». Un tappo che èmolto giusto denun-
ciare se riferito a parecchi leader politici. Meno se va a
riferirsi ai lavoratori che si pretende dovrebbero ritirarsi
dopo una certa età (per lo più bassa) per lasciare spazio
ai giovani: dietro a questa idea molto diffusa c’è la cre-
denza che l’economia, il benessere, il lavoro siano entità
a somma zero, così statiche per cui quello che conquisto
io lo perdi tu. Si tratta di un approccio che costituisce
uno dei pilastri portanti della teoria della guerra tra ge-
nerazioni: il criterio secondo il quale la ricchezza e le ri-
sorse sonoquantitàdateper lequali combattere, non in-
vece da creare.
In tutte le generazioni c’è un certo conflitto tra nuovo e

vecchio, anche se con diverse intensità. In genere è stato
condotto sull’idea di futuro, dal punto di vista culturale,
sociale, politico. Ma raramente ha preso la forma di una
guerra per l’appropriazione dell’esistente. Alla base di
questa idea c’è una costruzione ideologica che ritiene
chenelmondo tutto vadamale, che chi ha vissuto prima
sia stato un incosciente, che il futuro sia buio. La realtà è
diversa, non solo per i legami di solidarietà fortissimi al-
l’interno delle famiglie.
Tra igiovaniMillennials (nati circa tra l’iniziodegliAn-

niOttanta e il 1995) e già anche tra laGenerazioneZ (nati
dalla secondametà dei Novanta in poi) si nascondono o
sono già emersi giovani con enormi capacità di vedere
un futuropositivo (graficoa fianco), pienodiopportuni-
tà. Si calcola che nel mondo ci siano 582 milioni di im-
prenditori e che circa il 40 per cento di questi abbiame-
no di 40 anni, cioè di fatto Millennials o Generation Z.

Il mondo evolve

Gli individui che hanno vissuto nelle generazioni pre-
cedenti ai Baby Boomers, i nati nella seconda metà del-
l’800 e nella primametà del ‘900, hanno prodotto enor-
mi innovazioni eavanzamenti socialimaallo stesso tem-
po, in Europa e non solo, hanno vissuto le più terribili
guerre armate. Le societàdel dopoguerrahannoprodot-
to unbenesseremai raggiunto prima: hanno creato pro-
blemiche rimarranno ineredità ai giovanimahannoan-
che costruito opportunità tecnologiche e culturali che
nessuna generazione precedente alle attuali ha avuto.
Gli imprenditori giovani che anche, in alcuni casi so-

prattutto, in Italia creano impresenell’hi-tech enel desi-
gn, nell’agricoltura e nel sociale, sono la negazione della
guerra tra generazioni che non vede l’evolvere del mon-
do e il futuro.
Certo,oggi iproblemi italiani emondiali sonoenormi.

Sono lì, da affrontare come sono stati affrontati quelli
delpassato senzapauremillenariste. Importanteècheai
giovani non vengano creati ostacoli (e vengano rimossi
quelli che ci sono) affinché possano liberare le loro
energie e intelligenze. Si tratta di non avere paura. So-
prattutto in Occidente. Sarà capitato amolti italiani non
più giovani di sentirsi chiamare «papà» da un immigra-
to, probabilmente africano, che chiede aiuto all’angolo
di una strada. Lo fa perché, nella sua cultura, «papà» è
una parola da apprezzare, perché nei Paesi poveri ed
emergenti non c’è una guerra generazionale: dalla po-
vertàedaiproblemi si esce insieme.Difficilmentevibut-
terà lì un «Ok, boomer».

© RIPRODUZIONE RISERVATA

L’analisi

VECCHI E GIOVANI
GUERRA PER FINTA

Ma il famoso scontro fra generazioni esiste? Sorpresa: per il 65% degli under 29 i genitori hanno «fatto il giusto»
E il 40% dei 582 milioni di imprenditori nel mondo ha «meno di 40 anni», impegnati tra high-tech e sociale

Il Pianeta ha ereditato dai Baby Boomers problemi enormi, ma le soluzioni vanno cercate insieme. Senza paure

di DANILO TAINO

I nati tra il 1800 e il 1900
hanno prodotto innovazioni
ma anche conflitti terribili,
le società del dopoguerra
hanno creato problemi
enormima anche
grandi opportunità
tecnologiche

Esiste una credenza diffusa
sul fatto che benessere

e lavoro siano
entità statiche per cui
quello che conquisto

io lo perdi tu, la ricchezza
come quantità per la quale
combattere, non da creare
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Totale
60.483.973

Totale 25-34 enni
6.643.625 (11%)

458.151

649.061

Fascia
30-34 anni
3.394.701

Fascia
25-29 anni
3.248.924

Nascite Decessi

Flussi migratori
e confronti europei

% dei neet
Per fasce d’età

Da dove partono

Lombardia
18%

Veneto
9%

Sicilia
10%

imprese agricole
condotte da under 35
(primato in Europa)
Fonte: Coldiretti

Fonte: Fondazione
Leone Moressa
Rapporto 2019
sull’Economia
dell’immigrazione Infografica: Roberto Freschi (L’Ego-Hub)

Fonte: Eurostat, Labour Force Survey

Fonte: Istat

2008 2018 2008 2018

81 mila
nuovi giovani
imprenditori

sui 273mila iscritti
(il 30% del totale)

% di giovani imprenditori
sul totale degli occupati

I ragazzi più istruiti

Giovani 20-34 anni
con laurea

Laureati
occupati

16,3% 17,1%

23,1%22%

55
mila

Dove vanno

Regno
Unito
20%

Germania
17%

Svizzera
9%

Tasso di disoccupazione
Per fasce d’età

25-34
anni

35-44
anni

45-54
anni

55-64
anni

17%

9,7%
7,9%

5,8%

Fonte: Eurostat e Istat 2018

ITALIA
28,9%

I giovani
che non studiano

e non lavorano

UE
17,2%

Rapporti di lavoro con contratti intermittenti

47%

34,7%

18,3%

3
MILIONI

Under 25
che utilizzano

le rete

Utenti di internet con
competenze digitali elevate

16-74 anni

I giovani e la rete

90%

16-74 anni

29,1%

45,1%

L’impegno sociale

i giovani tra i 20 e i 24 anni
che svolgono attività di volontariato

13,6%

Il podio europeo

15-29
anni

30-49
anni

Over
50

Generazione Z

La Generazione Z (i nati tra il 1997 e il 2015)
rappresenta il 26 per cento del totale
dell’audience, non ha mai conosciuto
un mondo senza internet ed è già ora una
generazione più influente dei Millennials.
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Io, medico e diabetico:
la mia ricerca è in Italia
P erché quindici anni fa un gio-

vane medico che si laurea a
Milano, al San Raffaele, sce-

glie subito, prima ancora di specia-
lizzarsi, la strada della ricerca scien-
tifica e poi decide di costruire il suo
futuro in Italia, quando altri neolau-
reati, bravi quanto lui e con espe-
rienze all’estero come lui, hanno
preferito emigrare? Luca Vago, nato
e cresciuto a Milano, ora trentano-
venne, risponde con la sua storia.
«Ho scelto di diventare ricercatore
per ragioni personali - racconta -ma
non solo. Fin da bambino soffro di
un diabete insulino-dipendente.
Una diagnosi che ti cambia la vita.
Ma capisci subito, dai medici, che la
ricerca sta facendo passi avanti,

giorno dopo giorno, e ci credi. Pensi
che davvero possa migliorare la tua
vita. Da qui è nata la consapevolezza
del valore della ricerca scientifica e
di come una scoperta possa fare la
differenza per i malati».

Capire il perché

Poi c’è la curiosità intellettuale e
quella professionale. «Già con la
mia tesi di laurea - continua Vago.
cheuna volta laureatoha conseguito
un dottorato di ricerca alla Stanford
University, Usa, anno 2009 -mi sono
interessato al trapianto di midollo
nei pazienti adulti con leucemia
mieloide acuta. Ma c’era un proble-
ma. Alcuni pazienti dopo il trapian-
to guarivano e altri no: lamalattia ri-
compariva». Si trattava di capire il
perché. Ed ecco la curiosità intellet-
tuale. «Nel 2009 - continua Vago,
chenel frattempoera ritornato aMi-
lano, al San Raffaele - abbiamo sco-
perto che le cellule leucemiche cam-
biano nel tempo e diventano invisi-
bili al sistema di difesa immunitario
portato dal trapianto. Questo signi-
fica, in pratica, che un secondo tra-
pianto da uno stesso donatore risul-
ta inutile».
(Fra parentesi una precisazione,
per capire il significato di queste ri-
cerche. Il trapianto di midollo nella

leucemia, infatti, è diversodagli altri
trapianti: con il midollo del donato-
re si sostituisce quello malato, che
vieneprimadistrutto con la chemio-
terapia, ma si somministrano anche
cellule del sistema immunitario del
donatore capaci di aggredire le cel-
lule leucemiche residue, sopravvis-
sute alla chemioterapia distruttiva.)

Terapia epigenetica

Arriviamo così all’aspetto profes-
sionale, legato alla ricerca e anche
alla pratica clinica. Nel 2013 Vago
(che successivamente si specializza
in Ematologia) incontra l’Airc (l’As-
sociazione italiana per la ricerca sul
cancro) e si aggiudica un grant de-
nominatoStartUp (un finanziamen-
toquinquennaleper giovani ricerca-
tori che rientrano dall’estero per av-
viare il proprio laboratorio di ricerca
in Italia). Poi, nel 2018, ottiene anche

un Investigator Grant, dedicato a ri-
cercatori affermati, che ricopre il co-
sto della ricerca più quello del per-
sonale che lavora al progetto e dura
cinque anni. Così Luca Vago conti-
nua sulla sua strada.
«All’ultimo congresso Ash, (la sigla
sta per American society of haema-
tology che ha tenuto, nel dicembre
scorso, il suomeeting annuale a Or-
lando, ndr) abbiamo presentato ri-
cerche che dimostrano come certe
molecole (tecnicamente si tratta di
anticorpi cosiddetti bifasici) sono in
grado di contrastare le ricadute do-
po il trapianto nei pazienti leucemi-
ci», spiega Vago. Ma questo è solo
uno dei trucchi: l’altro si avvale di al-
tri farmaci che vanno a interferire
con modificazione esterne del Dna
responsabili delle ricadute: parlia-
modella cosiddetta terapiaepigene-
tica.
Vago, dunque, hamesso le sue radi-

ci al San Raffaele. «La mia fortuna è
che lavoro in un ambiente ideale
(l’Ematologia al San Raffaele è diret-
ta da Fabio Ciceri e il Laboratorio di
Immunogenetica da Katharina Flei-
schhauer, ndr) e riesco a conciliare -
precisa il ricercatore - l’attività clini-
ca con quella di ricerca. C’è un gran-
de spirito di gruppo; bisogna saper
lavorare in team, ma anche da soli.
Le idee le hanno i singoli, poi è indi-
spensabile condividerle con gli al-
tri».
Tanta ricerca, dunque. Ma il cosid-
detto worklife balance? «Sì, si può
conciliare la vita privata - conclude
Vago che almomento è single - con i
tempidella ricerca basta organizzar-
si. E se si investe troppo nel lavoro si
rischia il burnout»: una volta si chia-
mava solo esaurimento nervoso,ma
è circa lo stesso. Forse però era me-
no frequente.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

di ADRIANA BAZZI

Luca Vago, 39 anni, è malato fin da piccolo
Ha scelto la scienza per motivi personali
e si è concentrato sui trapianti di midollo

e sulle diverse reazioni dei pazienti
Il suo impegno è al San Raffaele di Milano
dove riesce a conciliare l’attività clinica

con quella di laboratorio
«C’è un grande spirito di gruppo:

le idee le hanno i singoli,
poi però bisogna condividerle con gli altri»

In laboratorio
Luca Vago lavora al San
Raffaele di Milano, dove si è
laureato. Nel 2013 incontra
l’Airc (l’Associazione italiana
per la ricerca sul cancro) e si
aggiudica un finanziamento
per la ricerca in Italia:
da allora è la sua vita

Scienza
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Avanzi? Dalli a Jasmine:
conviene ai poveri e a te

O gni anno negli Stati Uniti si
buttano via 32 miliardi di
chilogrammi di cibo ancora

commestibile, con una perdita di
212 miliardi di dollari. Nello stesso
tempo circa 42 milioni di persone
soffrono di quella che le statistiche
definiscono «insicurezza alimenta-
re»: poco e talvolta niente da man-
giare durante il giorno. E ancora le

imprese non sfruttano in pieno il re-
gime fiscale, che consentirebbe di
dedurre dalle imposte 40miliardi di
dollari per attività benefiche.
Jasmine Crowe, 35 anni, ha comin-
ciato qualche anno fa a ragionare su
questa equazione dello spreco, una
delle contraddizioni più stridenti
nella società americana. Nata a
Charlotte, inNorthCarolina, si è lau-
reata nella Central University a Du-
rham (sempre North Carolina), con
il sostegno del programma per gli
studenti afroamericani. Poi ha con-
seguito un Master in «non profit

management» all’Arizona State Uni-
versity.Ora vive inGeorgia, adAtlan-
ta, una metropoli vibrante, ma an-
che una capitale degli homeless. Si
occupa da sempre di marginalità ed
esclusione. All’inizio, come lei stes-
saha raccontato inunaseriedi inter-
viste, faceva la spesa, cucinava ogni
due settimane e portava un piatto
caldo a chi era senza una casa, «so-
prattuttoagli anziani, ai cittadinipiù
vulnerabili».

Cambio di passo

In seguito diventa una delle orga-
nizzatrici di «Sunday Soul», un’ini-
ziativa collettiva diventata popolare
ad Atlanta: si prepara da mangiare
insieme e poi si gira in città per di-
stribuire il pranzo domenicale, fino
a cinque portate, a chi vive per stra-
da. Ènel corsodi quelle giornate che
Jasminecomincia a riflettere sul cor-
to circuito della catena alimentare:
dove finiscono gli avanzi, le scorte
non consumate dei ristoranti, dei
supermercati, dei negozi? Risposta
semplice: nelle discariche. Le im-
prese sprecano nutrimento e devo-
no anche pagare per smaltirlo. Nel
gennaio 2017 Jasmine cambia passo:
fonda la Goodr, una vera azienda so-
ciale con un «business plan» di eco-
nomia circolare e, soprattutto, in
grado di rendere anche un profitto:
oggi pari a circa unmilione di dolla-
ri. «La fame non è una questione di
scarsità - è il ragionamento di Jasmi-
ne - ma di logistica». Occorre allora
spezzare la catena dello spreco.
Jasmine sperimenta la formula nel-
le «grocerie» del suo quartiere: non

buttate via gli alimenti, li ritiro io e li
porto a chi ha bisogno. Il successo è
immediato, anche perché la giovane
imprenditrice lancia la sua startup
sui Social e negli ambienti del busi-
nessdiAtlanta.Raccoglie 1,25milio-
ni di dollari, versati da alcune finan-
ziarie come Precursor Ventures,
Trail Mix Ventures, Halogen Ventu-
res, TechstarsVentures.Adesso il ca-
pitale sociale ha raggiunto quota 15
milioni di dollari.

La base del servizio è composta di
pochi passaggi estremamente fun-
zionali. La Goodr chiede un com-
penso per ritirare gli avanzi dalla ri-
storazione e soprattutto dalla gran-
de emedia distribuzione. Il cibo vie-
ne subito trasportato dai furgoncini
alle associazioni di assistenza o di-
rettamente ai senza tetto. Ma c’è an-
che un’altra possibilità: i negozianti
possono semplicemente donare le
forniture e quindi inserirle come
donazioni deducibili nella dichiara-
zione dei redditi. «È una soluzione
tre volte vantaggiosa», ha spiegato
più volte Jasmine: le imprese, come
minimo, risparmiano; gli homeless
non saltano i pasti; ci sono meno
emissioniper l’ambientee,questo lo
aggiungiamo noi, anche la Goodr
può trasformare qualche decina di
volontari in dipendenti retribuiti.

Blockchain

La piattaformadei dati è gestita con
la tecnologia blockchain. Il percorso
dellemerci è costantemente traccia-
toecontrollabile conAppaccessibili
ai donatori. «Feed more, waste
less»: nutri di più, spreca di meno.
In tre anni Goodr ha salvato circa un
milione di chili in cibo dalla spazza-
tura, ritirandolo da clienti come At-
lanta Jackson Airport, National Fo-
otball League, The Georgia World
Congress Center, Ponce Citymarket,
Netflix. La formula Goodr è stata
esportata aChicago,Washingtondc,
Raleigh (North Carolina), Philadel-
phia eLosAngeles. L’obiettivo è arri-
vare in 20 città entro il 2020.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

di GIUSEPPE SARCINA

Una imprenditrice ha lanciato una startup
per aiutare a combattere lo spreco

In tre anni la sua azienda sociale, la Goodr,
ha salvato circa unmilione di chili di cibo
ritirandolo da negozianti e grandi società

e distribuendolo agli homeless:
da Atlanta la formula arriverà in 20 città

L’impegno
In alto, a sinistra, Jasmine Crowe,
35 anni, laureatasi alla Central
University a Durham, in North
Carolina, con il sostegno del
programma per gli studenti
afroamericani. Ha poi avviato
un’impresa sociale che oggi
rende circa un milione di dollari

Recupero

Q uasi il 13 per cento della
popolazione mondiale
vive con meno di 1,9
dollari al giorno.

Meno di due dollari al giorno per
procurarsi cibo, acqua, medicine e
tutto ciò di cui ci sarebbe bisogno
per avere una vita dignitosa.
Inoltre, secondo i dati del World
food programme - la principale
organizzazione umanitaria e
agenzia delle Nazioni Unite che
ogni anno distribuisce 15 miliardi
di razioni alimentari - nel mondo
795 milioni di persone soffrono la
fame.
I Paesi più poveri sono l’Africa
Subsahariana, l’Asia meridionale e
l’Asia orientale, la zona del Pacifico,
America Latina e i Caraibi.

Il report

Nel mondo
795 milioni
soffrono la fame
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«Ridono di nuovo
con intelligenza:
è il segno più bello»

Renzo Arbore
e il pianeta giovani

«Li abbiamo
inventati

Boncompagni e io,
prima esistevano
solo i ragazzi;

nel ‘68 il loro sogno
eraWoodstock,
oggi vogliono

unmondo pulito»

di PASQUALE ELIA

A ncoraunavoltaPervoi giova-
ni. Renzo Arbore torna a par-
lare ai ragazzi, così come fa-

ceva diversi anni fa attraverso i mi-
crofoni di quel rivoluzionario pro-
gramma radiofonico ideato dopo il
felice esperimento di Bandiera gial-
la. In quelle trasmissioni, alla metà
degli Anni 60, si parlava di musica
(tanta, soprattutto straniera), di
look, di tendenze. E tra un brano e
un altro venivano giù piogge di bat-
tute e scrosci di sarcasmo.
In questa occasione, invece, il mat-
tatoredella tv, l’inventoredi trasmis-
sioni che hanno fatto la storia della
Rai, prova a fare un racconto dei ra-
gazzi di oggi affacciato al balcone di
ierimettendo inpausa la suaprover-
biale ironia.
«Sembra un’assurdità,ma in quegli
anni Gianni Boncompagni e io in-
ventammo i giovani», esordisce
Renzo Arbore.
Scusi, ma in che senso? Perché
prima i giovani non esistevano?
«Adesso può apparire un’iperbole,
ma in realtà a quell’epoca c’erano
soltanto i ragazzi. Che poi improvvi-
samente mettevano i pantaloni lun-
ghi e diventavano adulti. Anche il
termine vecchio mancava dal voca-
bolario: al suo posto c’era il termine
matusa. E inquesto clima i giovani si
trasformarono subito in oggetto di
polemica. Ricordo una frecciatina
che lanciò contro di loro il grande
Alberto Sordi: “Questi hanno una
sola possibilità, di crescere”. Oggi
quella freddura la ripenso con tene-
rezza e simpatia, ma per noi fumor-
tificante. Una frase che non direi
mai, nemmenoallamia attuale età».
Convinto?
«Convintissimo. Il nostromotto era
“largo ai giovani” e perme lo è anco-
ra adesso. Mi votai alla loro causa e
sapevo che bisognava aiutarli, coc-
colarli. Ma allo stesso tempo sapevo
che era necessario insegnare loro la
bellezza dell’arte, in tutte le sue for-
me: musica, cinema, pittura, desi-
gn… Insomma, cercavo di mescola-
re le loro esigenze con gli insegna-
menti del passato».

Può fare un esempio?
«Quando di recente con Nino Fras-
sica e Andrea Delogu su Rai1 abbia-
mo celebrato la trasmissione Indie-
tro tutta!, in studio c’erano esclusi-
vamente Millennials che non sape-
vano nemmeno cosa fosse quel
programma. Eppure si sonodivertiti
con sketch che risalivano a trenta
anni fa».
Quindi questo cosa vuol dire?
«Che i giovani di oggi sono tornati a

E come è quello di questa genera-
zione?
«In ripresa. Sonomolto incuriosito
e confortato dalla recente nascita di
alcuni movimenti spontanei, tipo
quello di Greta Thumberg o quello
delle Sardine. Significa che ci sono
giovani che hanno saputo sottrarsi
alle suggestioni di certa tv becera.
Attrezzati culturalmente, hanno de-
ciso di evolvere, di andare avanti, di
lasciarsi alle spalle il periodo dei co-

Intervista

ridere con intelligenza».
Non le sembra un pochino pre-
suntuoso da parte sua?
«Beh, diciamo la verità: per quanto
riguarda l’umorismo, fino a poco fa
gli adolescenti si accontentavano di
poco. Bastavano delle smorfie o del-
le semplici imitazioni per farli sorri-
dere.Noi siamostati più esigenti. Fi-
nalmente le cose stanno cambian-
do: la risata è una potente spia dello
stato di salute dei ragazzi».
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siddetti “sdraiati”, quelli che erano
in poltrona con il telecomando in
mano e che, facendo zapping, si fer-
mavano a vedere una stupidaggine
dietro l’altra. Oggi c’è una stagione
nella quale i figli degli sdraiati han-
no riscoperto la piazza, la voglia di
stare insieme, l’amicizia, la fratel-
lanza. E hanno anche preso coscien-
za che gli adulti devono essere con-
trollati, così come aveva fatto la beat
generation».
Intravede qualche rischio per
queste nuove forme di protesta?
«Che vengano contaminate dalla
solita politica verbosa e rissaiola,
cheoltretuttoha indispettito i ragaz-
zi che hanno visto gli esponenti di
partito accanirsi gli uni contro gli al-
tri conun linguaggiodavverodi bas-
so livello».
Dunque, il pericolo è quello di
una eventuale politicizzazione dei
movimenti?
«Esatto. Come successe ai miei
tempi del ’68, di cui sono sempre
stato molto critico. D’altronde, da
jazzista filoamericano, era presso-
ché impossibile che abbracciassi
quelle idee.Avevocome idoliKenne-
dy e Martin Luther King e non sono
statomai sedottodaquel fenomeno.
Un ombrello sotto il quale trovarono
posto i contestatori che rivendicava-
no la loro diversità, il diritto ad avere

gusti diversi. Tutto giusto e condivi-
sibile: poi purtroppo sono andati ol-
tre e si è arrivati agli anni del terrori-
smo».
Sesso, droga e rock’n’roll erano i
perni attornoai quali ruotavagran
parte della controcultura del ’68:
oggi le priorità sembrano altre.
«Già, gli imperativi sono cambia-
ti: ci si batte per unmondo più pu-
lito, più sano, per l’ambiente. I ra-
gazzi, come direbbe un napoleta-
no, si sono scietati, svegliati. Una
volta si viaggiava solo per andare al
festival di musica di Woodstock.
Oggi si va in giro per il mondo per
altre esigenze, per conoscersi, per

Oggi i figli degli sdraiati hanno
riscoperto la piazza, la voglia di stare
insieme, l’amicizia, la fratellanza
E hanno anche preso coscienza
che gli adulti devono essere controllati,
come aveva fatto la beat generation

La collezione
Renzo Arbore ritratto nella
sua casa, circondato dalla
collezione di oggetti
di plastica di cui è molto
orgoglioso. L’artista è solito
ripetere che «è più ricca di
quella custodita negli archivi
della Montedison»
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unirsi ad altre realtà».
Tiriamo le somme: crede che la
sua generazione abbia sbagliato
qualcosa?
«Francamente non credo. Noi era-
vamo stati educati daunabuona sta-
gionedel dopoguerra, unperiododi
pacificazionenazionale importante,
di padri che costruivano, che aveva-
no scacciato l’odio del passato. Era-
vamo figli di una generazione bene-
detta, che aveva completato l’Auto-
strada del Sole in appena due anni.
L’unica nostra caduta è stata quella
durante gli anni di piombo. Sia ben
chiaro: gli errori sonostati fatti tanto
a sinistra quanto a destra».
E gli sbagli dei giovani?
«Si sono impigriti, hannoseguito le
ormedei paninari.Hanno continua-
to stancamente ad occuparsi della
moda, dell’ultimo paio di jeans, de-
gli stivali. Hanno avuto una vita faci-
le, aiutati dai loro genitori permissi-
vi, probabilmente stanchi di quella
protesta giovanile di cui erano stati
protagonisti».
Cosa augura ai ragazzi per il
2020?
«Che riescano a sfruttare il web co-
me un serbatoio infinito di cultura e
conoscenza. Fino ad ora la Rete è
servita per sbirciare dal buco della
serratura le vite degli altri».

© RIPRODUZIONE RISERVATA

In radio
Memorabili
le trasmissioni
radiofoniche,
presentate
insieme a Gianni
Boncompagni:
Bandiera gialla
(1965) e Per voi
giovani (1967),
trasmissione
di musica rock
e pop.

Talent scout
Ha avuto il merito
di scoprire
e lanciare nuovi
personaggi
fra i quali Roberto
Benigni, Mario
Marenco, Marisa
Laurito e Nino
Frassica

Renzo Arbore con la sua Orchestra Italiana durante un concerto di Capodanno

Ci sono giovani che hanno saputo sottrarsi alle suggestioni di certa tv becera
Attrezzati culturalmente, hanno deciso di evolvere e di andare avanti
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zione l’indomani avevo un incontro con le
scuole. Due studenti hanno visto le chitar-
re - racconta Inguì - e hanno iniziato a suo-
nare. Verreste a fare lezione?, ho chiesto.
Hanno detto sì senza esitare». In maggio
l’orchestra italo-africana era costituita.
Non c’eramolto tempo per le prove: il de-
butto era fissato dopo un mese, il 20 giu-
gno, per la Giornata del rifugiato. Al Com-
plesso SanPietro diMarsala li aspettavano
trecento spettatori. Sono seguiti altri cin-
que concerti pubblici, il prossimo è il 4

gennaio al Teatro Comu-
nale Sollima di Marsala.
«Sappiamo fare soltanto
quattro accordi: La mino-
re, Sol, Re, Do»dice Inguì.
Ma tantobasta al direttore
d’orchestra, Alessandro
Lombardo,la cui bacchet-

ta riesce ad armonizzare fino a sessanta
elementi. E non sempre gli stessi.

Nuovi arrivi

Nel centro sociale leporte sonoaperte. C’è
sempre un certo via-vai che si è trasforma-
to in un fuggi-fuggi alla fine del 2018,
quando il decreto Sicurezza dell’allorami-
nistro dell’Interno Matteo Salvini ha con-
vinto buona parte degli orchestrali africa-
ni a dileguarsi, possibilmente oltre confi-
ne, prima di essere cacciati. Ci sono voluti
mesi, e nuovi arrivi dal Gambia, dalla Co-
sta d’Avorio, dal Mali, dalla Nigeria perché
l’orchestra si ricomponesse. Ora ci sono
ragazzi italiani, comeGiacomo, chenel co-
ro e alla chitarra dimentica la suadifficoltà
a camminare e la sua depressione, grazie a
Donatella PellegrinodiArché. E c’è l’africa-
no Issa. Che sopravvive con lavoretti sotto-
pagati enell’orchestraha trovatouna fami-
glia. Sì, a Marsala la musica è passata.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

L’orchestra dei migranti
e l’Africa in giro di Do

S ono scampati allamorte nel deserto,
ai contrabbandieri di carne umana,
ai lager libici, al naufragio, ai respin-

gimenti. E, poco dopo messo piede sulla
terra ferma, in Sicilia, si sono sentiti chie-
dere: «Conosci già il giro di Do?». No?Non
importa. Essere un musicista non è un re-
quisitoessenzialeper farpartedellaLibera
Orchestra Popolare di Marsala. Non sono
richiesti neppure documenti in regola o
fedine penali immacolate. Soltanto un po’
d’orecchio per lamusica, voglia di impara-
re, puntualità alle prove.
«Siamo bianchi, neri, buddisti, cattolici,
ebrei, musulmani, valdesi, eterosessuali
oppure omosessuali» cerca di nondimen-
ticare nessuno Salvatore Inguì, 56 anni,
uno dei fondatori dell’ensemble amatoria-
le che ha fatto di Sappusi il primo quartie-
re italianosenzaunbar,maconun’insolita
offerta di concerti di qualità.

La prima volta

Alle chitarre, alla batteria, ai tamburi non
ci sono professionisti, ma ragazzi che non
parlano la stessa lingua, eppure cantano
tutti insieme «Another brick in the wall»,
dei Pink Floyd. Ilmondoha già conosciuto
la West Eastern Diwan Orchestra, in cui
trent’anni fa il maestro Daniel Barenboim
(argentino-israeliano) e lo scrittore Ed-
ward Said (statunitense-palestinese) ave-
vano riunito per la prima voltamusicisti di
Paesi non sempre amici o addirittura in
guerra: israeliani, libanesi, egiziani, pale-
stinesi, giordani e siriani. Al cinema Eran
Kolirin ha immaginato una piccola banda
musicale della polizia egiziana sperduta
nell’arido Negev israeliano e ospitata con
imprevedibile simpatia dal villaggio locale
(«La Banda», 2007). E «Il concerto» del re-

gista RaduMihaileanu ha incantato con la
favola di Andreï Filipov, un direttore d’or-
chestra russo caduto in disgrazia ai tempi
di Brežnev, che spaccia una banda di vec-
chi ex musicisti per la Sinfonica del Bol-
shoi e realizza il sogno della sua vita: diri-
gere il concerton.35di Tchaikovsky al Tea-
tro Châtelet di Parigi.
Anche la storia della Libera Orchestra Po-
polare sembra un film. Inizia nell’aprile
2018, quando il centro sociale di Sappusi
decidediorganizzare corsidi chitarra, pia-
no e percussioni per adolescenti. «Le le-
zioni - ricorda Inguì - si svolgevano inpale-
stra, dove confluivano anche i migranti
minori non accompagnati». Deve essere
venuto spontaneo offrire loro di unirsi al
gruppo. «All’inizio c’era unpo’ di diffiden-
za. I ragazzini del quartiere volevano due
turni separati, per “noi” e per “loro”. Ma
dopo pochi giorni si sono fusi e hanno co-
minciato a suonare tutti assieme». Però
mancavano gli strumenti. Si sono mobili-
tate le associazioni, Arché Onlus e Amici
del TerzoMondodiMarsala. Alcuni volon-
tari, come Inguì, che dirige l’Ufficio del
Servizio sociale per i minorenni di Paler-
mo, hanno offerto le proprie chitarre:
«Nonbastavano.Ma conun appello popo-
lare sono arrivate in unmese da tutta Italia
trenta chitarre, tre tastiere, una batteria e
una decina di jambè, i tamburi africani».
Ci voleva anche unmaestro di musica. Ne
era stato trovato uno,ma due giorni prima
di cominciare ha dato forfait. «Combina-

di ELISABETTA ROSASPINA

Salvatore Inguì
è tra i fondatori
dell’ensemble
amatoriale
di Marsala:
ragazzi

di tanti Paesi
e religioni

suonano e cantano
insieme

E grazie a un appello
sono arrivati
gli strumenti
per tutti,

oltre al maestro
che dirige il gruppo

Arché Onlus, Amici del Terzo
Mondo e tanti volontari
del centro sociale Sappusi
si sonomobilitati per realizzare
il progetto che unisce i popoli

L’evento
In questi scatti di Anna Maria
Alagna una prova dell’orchestra
che si esibirà il 4 gennaio al
Teatro Sollima di Marsala.
Sopra e sotto due musicisti

Integrazione
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Le influencer green
delle terre d’Oriente
S i chiama Swietenia Puspa Le-

stari, indonesiana, 25 anni, Te-
nia per gli amici. E la Bbc l’ha

scelta tra le 100 donne più influenti
nelmondoper il 2019. Tenia ènata in
unadelleMille IsoledelMardiGiava,
un arcipelago sbocciato come para-
diso turistico. Ama fare immersioni
e scattare foto nell’acqua cristallina.
Ma non è una influencer turistica. La
giovane si tuffa per salvare il suoma-
redallaplastica che lo stauccidendo.
Ha imparato a conoscerli fin da
bambina i fondali e le spiagge della
sua isola di Pramuka e oggi è ango-
sciata da quello che vede. «L’oceano
è diventato come un supermarket, e
non è bene: vicino alla costa è pieno
di cose che non dovrebbero esserci,

sacchetti e bottiglie e bicchieri di
plastica, ciabatte, cannucce per le bi-
bite, ci sono punti in cui non si vede
la sabbia sotto». Sono gli effetti col-
laterali delboomturisticodelleMille
Isole, che dal 2007 hanno beneficia-
todel 300per centodi aumentodelle
presenze di gente venuta in vacanza
da tutte le parti del mondo. Hanno
portato il benessere e il disastro.

Vocazione e competenza

Tenia però non fa sconti: anche gli
indonesiani dei paesi sulla costa
contribuiscono alla devastazione.
«Troviamo cose assurde - dice - co-
me letti, guardaroba sfasciati, lam-
padineeventilatori elettrici, tutta ro-
ba che non dovrebbe esserci». E che
la ragazzacon il suogruppodi subac-
quei ambientalisti Divers Clean Ac-
tion recupera e poi affida a una pic-
cola azienda locale che ricicla il rici-
clabile. Per seguire la sua vocazione
con competenza Swietenia Puspa
Lestari si è laureata in Ingegneria
ambientale eha fondato l’associazio-
ne Dca che oggi conta 1500 volontari
dedicati a ripulire i fondali e sensibi-
lizzare la gente del posto.
Il suo ricordo più bello? L’ingegnera
diceaChannelNewsAsia: «Unavolta
che ho trovato un pesce intrappolato
in un sacco di plastica e l’ho libera-

to». L’Indonesia è il secondo «pro-
duttore»almondodi spazzaturama-
rina. Basta un dato apparentemente
insignificante per rendersene conto:
ogni giorno consuma e getta via 93
milioni di cannucce per bibite. Sono
in Asia anche altri due grandi Paesi
della classifica di inquinamento pla-
stico compilata da Ocean Conser-
vancy: Cina eVietnam.Manonè solo
con la loro spazzatura che sporcano
l’oceano, perché i Paesi più indu-

strializzati e più «civili» esportano i
loro rifiuti: nel 2017 la sola Gran Bre-
tagna mandava in Cina 28 mila ton-
nellate di scarti al mese. Poi il gover-
nodi Pechinohabloccato il business
e le navi pattumiera hanno preso al-
tre rotte.
E a Pechino incontriamo la seconda
protagonista di queste Buone Noti-
zie. Carrie Yu Yuanmostra sorriden-
doduebarattoli di vetro pieni di pez-
zettini compattati: «Questi sono gli

scarti di plastica di casa del mese, li
metto qui per rendermi conto di
quanti ne ho prodotti e limitarmi».
Yu ha aperto un’attività particolare,
aiuta la gente a organizzare la pro-
pria vita in modominimalista e «ze-
ro waste».

La prima mossa

Vende online prodotti per la casa
senza plastica, naturali, riutilizzabili
e senza imballaggio. «Ho comincia-
to per frustrazione, perché vedevo la
mia casa riempirsi di cose che dopo
poco si gettavano via e non erano ri-
ciclabili», dice. La prima mossa è
stata farsi uno spazzolino da denti
con impugnatura di legno, ha prose-
guito con il dentifricio organico, con
ildetergenteper la lavatriceprodotto
con soda ed estratto di limone. E se
volete altre idee seguite la suapagina
Facebook @TheBulkHouse, è in in-
glese perché Yu condivide con il
compagno britannico la passione e
l’impresa.
Nel negozio virtuale a impatto zero
gli adepti possonoscambiarsi ogget-
ti invece di disfarsene. Quello che
vende lagiovanecineseèunservizio,
un’aspirazione di vita più sostenibi-
le, seguendo le Cinque R: Rifiutare i
materialimonousoenondegradabi-

li; Ridurre i consumi non necessari;
Riutilizzare invecedigettar via;Ripa-
rare; Riciclare. E poi far marcire e
compattare gli scarti della cucina
dentro i barattoli.

Shopping e creatività

Ha una vena artistica l’ultima in-
fluencer verde di questa storia: la
vietnamita Hoang Thao, che aHanoi
lavora vecchie magliette, le taglia, le
ricompone per creare borse per lo
shopping alla moda. Hoang ha un
negozio con i muri che si chiama Go
EcoHanoi, aperto nel 2018 e diventa-
to popolare: «Non sono contraria ai
consumi, voglio solo evitare gli spre-
chi inmodo creativo», dice.Nel Viet-
nam del nuovo boom industriale,
chescarta 18mila tonnellatediplasti-
ca al giorno, ridurre i sacchetti che
dopo l’uso finiscononelle discariche
e in mare può diventare una moda
tra i giovani, assicura Hoang. Che
non è un’integralista forsennata:
«Zero scarti è un’espressione relati-
va, è chiaro che anche prendere l’au-
tobus inquina,maquello chepossia-
mocercaredi fareè impararea ridur-
re il nostro impatto senza danneg-
giare i consumi e la crescita
economica».

© RIPRODUZIONE RISERVATA

di GUIDO SANTEVECCHI

Ecco le storie di tre giovani ambientaliste
Tenia Puspa Lestari ripulisce l’Indonesia
grazie al lavoro della sua associazione

Più di 1500 volontari subacquei
a caccia di plastica e rifiuti nelle Mille Isole

A Pechino Carrie Yu Yuan
aiuta a ridurre l’impatto sul Pianeta

con il «negozio» per scambiare i prodotti
La vietnamita Hoang Thao usa gli scarti
per produrre borse di stoffa alla moda

In prima linea
1) Carrie Yu Yuan, cinese,
mostra i barattoli pieni
di pezzettini di plastica:
gli scarti di casa del mese
2) Hoang Thao, vietnamita,
nel suo negozio creativo
3) Swietenia Puspa Lestari
ripulisce i mari in Indonesia

Ambientalismo

1

2

3

L’Indonesia è il secondo
«produttore» al mondo
di spazzaturamarina;
inquinanomolto
anche Cina e Vietnam
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Francesco
in carriera
nella città
della luce

D a volontario ad ammini-
stratore delegato e azioni-
sta dell’Impact Hub Lisbon

in soli 3 anni. FrancescoRocca,mi-
lanese, ha 27 anni e dopo una lau-
rea al Politecnico in ingegneria ge-
stionale è arrivato a Lisbona per
proseguire gli studi con un dotto-
rato di ricerca.

Le ricerche nel sociale

«I miei studi - racconta - vertono
sull’economia sociale, sul non pro-
fit e sucome l’innovazionepuòaiu-
tare i Paesi in via di sviluppo. Lavo-
ravo come ricercatore per l’Univer-
sità di Lisbona e avevo richiesto
una borsa di studio per un dottora-
to di 4 anni. In contemporanea ho
iniziato a svolgere attività di volon-
tario per i primi tre mesi del 2017
nell’Hub di Alcântara, che si occu-
pa di trovare soluzioni ecososteni-
bili per le imprese, sperimentando
idee green e di social innovation.
Avevo un rimborso spese per i tra-
sporti e il pranzo. Da aprile fino a
dicembre 2017 sono passato a un
contratto part time, in qualità di
communitymanager, a 700 euro al
mese.Mi occupavo di gestire la co-
munità delle startup che cercava-
modi attrarre. Poi - continua il gio-
vane - abbiamo iniziato ad amplia-
re l’hub, che era un ex deposito di
tram, convertendo la vecchia cuci-
na dei ferrovieri in uffici open spa-
ce, costruendo da noi tavoli e mo-
bili con materiali di riciclo e di re-
cupero».
Dopo di che Francesco è riuscito a
ottenere un lavoro full time, per un
anno emezzo, fino ad agosto 2019,
con uno stipendio di circa 1400 eu-
ro. «Ero entusiasta. Ho iniziato ad
avere sempre più responsabilità, a
occuparmi della gestione di tutti i
programmi di innovazione del po-
lo.Abbiamocominciatoadattrarre
multinazionali come Coca Cola e
Ikea, oltre a lavorare con istituzioni
come il municipio di Lisbona e
l’Unione Europea».

Neo azionista

Dallo scorso settembre Federico
ha coronato il suo sogno, che chis-
sà se sarebbe statomai possibile in
Italia: diventare amministratore
delegato dell’hub ed entrare come
azionista nel capitale della società
dove, proprio pochi anni prima,
aveva iniziato a muovere i suoi pri-
mi passi come volontario. «Ho in-

vestito parte deimiei soldi nel pro-
getto con altri 4 soci e ora sono nel
cda. Quando mi è giunta notizia di
aver vinto la borsa di studio del-
l’Università ho preferito declinare,
anche se conti-
nuo a collaborare
con l’ateneo in
progetti legati a
come sviluppare
prodotti per lepo-
polazioni povere.
Per esempio, dato
che in India l’elet-
tricità costa, si è
pensato a frigoriferi in argilla che
mantengono il cibo fresco per due
giorni».
Nel 2020 Lisbona sarà Capitale
Verde Europea. La «città della lu-

ce» è stata premiata dalla Unione
Europeaper le politiche sostenibili
adottate e per come sta gestendo il
passaggio verso nuovi modelli di
sviluppo, rispettosi dell’ambiente

e al tempo stesso
tecnologicamente
avanzati. L’eco-at-
tivista ha appena
terminato il suo
primo documen-
tario (intitolato É
p’ra Amanhã) de-
dicato proprio alla
sostenibilità e fi-

nanziato dalla Ue con 50mila euro.
«Lo presenteremo in anteprima
mondiale l’11 gennaio, durante la
cerimonia di apertura di Lisbona
Capitale Verde 2020. Ci siamo in-

terrogati su come sia possibile un
futuro migliore, imparando a ri-
spettare la terra».
A gennaio la capitale lusitana
prenderà il timone da Oslo, capita-
le verded’Europanel 2019, grazie ai
risultati raggiunti: il 50% di emis-
sioni di CO2 in meno, -23% di con-
sumo di energia e -17% di acqua.
«La città ha investito inmezzi pub-
blici green, in nuovi parchi, in pro-
getti di bike sharing».
Francesco si sente parte di questo
grande cambiamento in atto. «So-
no al momento giusto nel posto
giusto», aggiunge. L’ Impact Hub
Lisbon, vicino al Museu Carris, il
museo dedicato ai Trasporti pub-
blici, ospita anche un coworking:
una postazione pc costa 5 euro al
giorno, 70euroalmese. Lospazioè
sempre pieno di giovani ed è di-
ventato un punto di riferimento
per tutto il Portogallo.

Il tempo libero

«Penso spesso all’Italiamaper ora
il mio futuro è qui. Riesco a rita-
gliarmi del tempo anche per gli
hobby. Ho un furgone con cui nel
weekend raggiungo le spiagge do-
vemipiace fare surf e le arrampica-
te. Suono anche le percussioni e
appena arrivato qui da Milano ho
fondato la “band degli emigranti”,
con un brasiliano e un italiano che
è poi tornato in Italia. Io invece ho
scelto di rimanere. E a quanto pare
è stata la scelta giusta».

© RIPRODUZIONE RISERVATA

di BARBARA MILLUCCI

Da volontario
ad amministratore
dell’Impact hub

di Lisbona
Studia soluzioni
ecosostenibili
per le imprese
La città nel 2020
sarà capitale green

dell’Europa

Il documentario
Milanese, 27 anni, Francesco
Rocca si è laureato
in ingegneria al Politecnico
e si è trasferito a Lisbona
per il dottorato tre anni fa: ha
realizzato un documentario
dedicato alla sostenibilità

Impresa
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La donna delle maree
Irene Colosimo è una ingegnere idraulico trentenne

Calabrese, lavora e vive in Olanda con un team internazionale
di GIANCARLO CALIGARIS

Graphic novel
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Giancarlo Caligaris (Genova, 1959) dopo gli studi artistici si è dedicato
al cinema di animazione e all’illustrazione pubblicitaria.
Dopo alcuni anni trascorsi in Spagna è ritornato a Milano, dove oggi
realizza illustrazioni per i quotidiani e copertine di libri.
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Quelli che
una casa
te la fanno
col riso

I l chicco di riso si fa casa. La ricer-
ca di un’architettura sana per le
persone e per l’ambiente ha por-

tato Tiziana Monterisi a creare Ri-
ceHouse, un sistema di progettazio-
ne tutto basato sugli scarti di coltiva-
zionedel riso, che sipossono trasfor-
mare inuna serie dimateriali con cui
è possibile costruire un edificio inte-
ro all’insegna dell’economia circola-
re.
«Fin dai tempi antichi la paglia del
riso veniva usata come materiale da
costruzione, ma oggi queste tradi-
zioni si sono perse e tanto la paglia
quanto la lolla, cioè la buccia dei
chicchi, finiscono per lo più bruciate
perché non trovano più utilizzo in
edilizia», spiegaMonterisi, che è na-
ta a Leccoma ha installato il suo stu-
dio di architettura vicino a Biella, in
terra di risaie. «Noi recuperiamo tut-
ti gli scarti e invecechebruciarli li ab-
biamo trasformati in nuovimateriali
per l’edilizia, bioclimatici e biode-
gradabili», racconta.

Impatto zero

Fin dall’inizio dei suoi studi al Poli-
tecnicodiMilano, sotto laguidadella
compianta Anna Mangiarotti, Mon-
terisi ha sempre concepito l’architet-
tura come un’opera sociale, al servi-
zio delle persone e della natura. «Se
vogliamo salvare il clima e l’ambien-
te occorre passare a nuovi modelli
che garantiscano un futuro sosteni-
bile,basatosumateriali a zero impat-
to ambientale e sulle tecnologie per
la produzione di energia rinnovabi-
le, sfruttando quello che la natura e
l’agricoltura cimettono a disposizio-
ne», sostieneMonterisi. E quello che
ha ideato è in effetti un sistema com-
pleto per poter costruire edifici pas-
sivi, quindi con consumi energetici
trascurabili, a partire da mattoni,
massetti e pannelli di paglia, perfetti
per l’isolamento sia termico che acu-
stico, e poi malte e intonaci a base di
calce e lolla di riso, per un’alta traspi-
rabilità e un’ottima capacità di rego-
lazione dell’umidità interna.

Tecnologia avanzata

Anche le finiture e le vernici vengo-
nodamateriali al centoper centona-
turali, senza colle sintetiche, in mo-
do da creare edifici completamente
riciclabili, basati sul connubio fra
antico e moderno e frutto di un per-
corso di ricerca tecnologicamente
avanzata. «Con questi materiali, da
noi ideati ebrevettati, siamo ingrado

di realizzare prefabbricati con ele-
menti strutturali in legnoe tutto il re-
sto a base di scarti della produzione
del riso. E sempre con questi mate-
riali - aggiungeMonterisi, che scher-
za sul suo nome
come un segno del
destino - siamo in
grado di costruire
case singole ma
anche edifici più
alti, che non han-
no bisogno di un
impianto di riscal-
damento conven-
zionale e quindi non consumano
combustibili fossili». RiceHouse
non produce direttamente imateria-
li ma li ha inventati, appaltandone la
realizzazione a imprese specializzate

del settore, che si sono prestate ad
accompagnare Monterisi in questo
viaggio per far tornare la casa ad es-
sere un organismo vivente. Lo scopo
èmantenere tutte le produzioni vici-

ne al territorio, va-
lorizzando le risor-
se e le conoscenze
locali come fattori
decisivi in una ope-
razione di rilancio
basata sull’econo-
mia circolare.
Nell ’ambito di
questo sforzoMon-

terisi collabora anchecon laCittadel-
larte di Michelangelo Pistoletto, di
cui appena trentenne ha preso in ca-
rico la sezione architettura: «Questa
collaborazione con un progetto dove

l’arte vienemessa al servizio della co-
munità per produrre idee pratiche -
dice - mi è molto congeniale e mi ha
aiutata a focalizzarmi sull’impegno
necessario a produrre un cambia-
mento responsabile nella società at-
traverso idee e progetti creativi»: co-
sì come ha fatto Pistoletto lungo tut-
to il suo percorso artistico. «Per ora -
continua la progettista - abbiamo
prodotto una ventina di edifici di
questo tipo, tra nuovi e ristruttura-
zioni complete, in varie regioni d’Ita-
lia,dalPiemontealVenetoallaTosca-
na, al mare e in montagna. Ci siamo
riusciti anche grazie a una serie di
premi che ci hanno fatto conoscere
nel settore, a partire dal premio spe-
ciale Startup Award dell’agenzia Ca-
saClima, che abbiamo vinto l’anno
scorso».
In due anni, dalla sua fondazione
nel 2017 al 2019, il fatturato di Ri-
ceHouse è triplicato, da 45mila a
170mila euro. «Siamopiccolima cre-
sciamo in fretta e reinvestiamo tutti
gli utili in ricerca e sviluppo per pro-
seguirenelnostropercorso innovati-
vo, grazie al quale abbiamo allargato
il campo anche ad alcuni elementi di
arredamento sostenibili, sperimen-
tando la produzione con una stam-
pante in 3D», raccontaMonterisi. Un
impegno che dà i suoi frutti: que-
st’anno la startup è riuscita ad aggiu-
dicarsi il premio speciale Repower
nell’ambito del premio Gaetano
Marzotto, uno dei riconoscimenti
più significativi a livello europeo per
l’innovazione.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

di ELENA COMELLI

TizianaMonterisi
ha creato un sistema
di progettazione
basato sugli scarti
di coltivazione

della zona di Biella:
diventano materiali

per costruire
interi edifici
sostenibili

Economia circolare
Tiziana Monterisi (al centro
con i capelli biondi)
assieme al suo team:
ha fondato RiceHouse,
un sistema di progettazione
basato sugli scarti
della coltivazione del riso

Innovazione
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pere qualcuno. I titoli di studio non servono
a nulla, c’è un grande abbandono scolastico.
Greta dice che ci stanno rubando il futuro?A
noi hanno già rubato anche il presente».
«È l’alba e il sonno non arriva/ Qual è la ra-
gione?/ Con chi devo prendermela?».
In questo 2019, scendendo in piazza ogni
santo venerdì, al prezzo d’un centinaio d’ar-
resti per reati d’opinione, i ragazzi di Algeri
sono riusciti a cacciare il Bouto-sauro, l’eter-
nopresidenteAbdelazizBouteflika che vole-
va candidarsi per la quinta volta. Somigliano

ai Jeunes-Algériens d’inizio
Novecento, ha scritto qualcu-
no: stessa voglia di progresso,
stessa nausea del passato.

L’impossibile

Hanno smosso un potere im-
mobile. Mandato in galera più
di quattrocento fra corrotti e

corruttori. Hanno rifiutato qualsiasi inte-
rim,boicottato le elezioni farsadel 12dicem-
bre. Ora sono pronti a chiedere l’impossibi-
le.
«Scusami se esisto, scusa imiei sentimenti
/ Ridammi la mia mia libertà, te lo sto chie-
dendo con gentilezza…».
I ragazzihannoancheunanonna. Si chiama
Jamila Bouhired, è l’eroina dell’indipenden-
za che negli Anni 50 sfidò il colonialismo di
De Gaulle e fu pure condannata a morte. Se
avete visto il capolavoro in bianco e nero di
Gillo Pontecorvo, La battaglia di Algeri, ri-
corderete le scene delle tre ragazze chemet-
tono le bombe nei bar dei pieds-noirs fran-
cesi: la più famosa era Jamila. Oggi la pasio-
naria ha 83 anni e a furia di sfilare in corteo
ha finito per ammalarsi. Non c’è bisogno di
violenza, s’è raccomandata prima di richiu-
dersi in casa: «Vincerete lo stesso». L’hanno
ascoltata, e finora ha avuto ragione lei.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

La Primavera d’Algeria
canta il rap della Libertà

«L a libertà, la libertà, la libertà/ è
innanzi tutto nei nostri cuo-
ri…».

Di solito si comincia a cantare alla fine del
corteodel venerdì.Un tamburochepicchia, i
ragazzi che ballano, le bandiere biancover-
derosse abandana, eparte l’innoalla «Liber-
té». Come rappano, i ragazzi. E come strap-
pano il silenzio, spaccano i tabù, scassano
gli zebedei. E scuotono le vie di Algeri, la ca-
sbah di Orano, i tetti di Annaba.
«La libertà, la libertà, la libertà/ A noi, la
libertà non fa paura…».
La «Liberté» è diventata la suoneria della
lunga Primavera algerina 2019. Il rapper So-
olking,un trentenneberberodellaCabilia fi-
nora conosciuto più che altro per i suoi re-
makediDalidaediMina,ungiornos’è stufa-
to di cantare Parole, parole, non ha retto più
i blablà del governo e l’ha composta di getto.

Le manifestazioni

Non credeva proprio d’avere scritto ilmani-
festo politico d’una rivoluzione che in dieci
mesi ha scosso il più pietrificato dei Paesi
magrebini. L’Algeria che non è mai uscita
dalla retorica post-coloniale e non èmai en-
trata nellamodernità che le garantirebbero i
suoi tesori di gas e petrolio.
«Liberate gli ostaggi, noi, tutti quel che ab-
biamo/ non abbiamo che la libertà».
Liberté, liberté. Da diecimesi i ragazzi sono
sullamappadelle rivolteglobali assiemeagli
ombrelli diHongKong, agli incendi del Cile,
alle contestazioni del Libano. Mai una vio-
lenza o un vetro rotto, niente feriti né lacri-
mogeni, né una sassaiola o uno spray sui
muri: a Tiemcen, nell’ovest, dopo il corteo si
lavano perfino le strade. «Silmiya» e
«khawa», pace e fratellanza. Tutt’insieme,
solo così. Appesi ai cartelli sulla Didouche-

Mourad che taglia la capitale. Arrampicati
sugli alberi davanti alla Grande Poste. L’ira
dell’Hirak: dove Hirak vuol dire Movimento
e l’ira è un rigetto di tutto. Del Systeme, della
corruzione, dei vecchi al potere.
«Così falsi, i vostri discorsi sono così fal-
si…/ Ma è finita, il bicchiere adesso è pie-
no…».
Via, via tutti. Un algerino su quattro ha me-
no di 25 anni e nessuna voglia di vivere come
negli ultimi venti. Sotto i trent’anni, uno su
tre è disoccupato. Via, via tutti. Finiti i cortei,
il tamtàmcontinuanegli stadi. E lì parte sem-
pre un’altra canzone, «La casa del Moura-
dia», citazione della serie tv «La Casa de Pa-
pel» ed evocazione del palazzo presidenziale
che sta nel quartiere ricco di El-Mouradia.

Tra studio e corruzione

Un inno più cupo, cinque milioni di visua-
lizzazioni su YouTube, l’accenno alla dispe-
razione degli zawali, i ragazzi diseredati del-
le periferie. «Queste canzoni - spiega Mu-
stapha Omrane, sociologo - riassumono co-
me si sentono i giovani sotto la cappa del
regime. La cosa straordinaria, non scontata
anche se siamounPaese laico, è che a questi
cori partecipano anche le ragazze». L’Islam
fanaticononèmai un tema: «I nostri genito-
ri - riassumeYousefBakhti, 19 anni,matrico-
ladelPolitecnicodiAlgeri -hannogià soffer-
to nel decennio del terrore. Noi chiediamo
dinonrestarea zerosogni, zero soldi, spesso
zero internet. Per lavorare bisogna corrom-

di FRANCESCO BATTISTINI

Alla fine del corteo
del venerdì

i ragazzi rappano
per trasmettere
come si sentono
sotto la cappa
del regime

Un trentenne
berbero della Cabilia

ha composto
l’inno

che è diventato
il manifesto politico

dei giovani
che smuovono

un Paese immobile

Hannomandato in galera più
di quattrocento fra corrotti
e corruttori; hanno rifiutato
qualsiasi interim e boicottato
le elezioni farsa del 12 dicembre

Movimento
Giovani algerini del
movimento Hirak
che da dieci mesi scendono
in strada ogni settimana
per chiedere che se ne vada
un regime cristallizzato
da vent’anni
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AANACLETO
GGIOCHI D’AZZARDO
MMAGISTRA VITAE

RRAZZE

Proprio nell’anno in arrivo, quando Padova sarà la capitale
europea del volontariato (ne parliamo più avanti) compirà i
settant’anni di vita il Cuamm-Medici con l’Africa, uno dei più
importanti punti di riferimento sanitario del continente nero.
I primi a partire furono il dottor Anacleto Dal Lago e sua mo-
glie Bruna. Imbarcati su una nave per il Kenya due giorni do-
po le nozze, dovevano raggiungere Nkubu, a nord di Nairobi.
Ci arrivarono, scrive Paolo Rumiz, su un trenomerci carico di
pesce essiccato così lento che gli sposini «hanno tutto il tem-
po di fare la spesa ai mercatini sulla strada; basta scendere
dal primo vagone e risalire dall’ultimo».

Ricordate gli spot che durante le partite di calcio bombarda-
vano i telespettatori con le quote per scommettere su questo
o quell’incontro in corso? Spariti. Come tante interruzioni
pubblicitarie che rischiavano di interferire con le partite stes-
se e spingevano i giocatori a puntare, puntare, puntare… Di-
ciamolo: evviva. Evviva la fine dell’ossessione ed evviva le tivù
e gli operatori che rispettano la legge frutto di una battaglia
condotta in prima fila (onore al merito) da parlamentari gril-
lini come Giovanni Endrizzi, preti come don Luigi Ciotti, so-
ciologi comeMaurizio Fiasco… Di più: è un sollievo vedere
come, se si vuole applicare una legge, basta volerlo davvero.

«In che anno Adolf Hitler diventò cancelliere del Reich?»
«1979!» Basta aver assistito a certi quiz televisivi per capire
quanto in Italia, sulla storia, nonmanchino i somari. E quan-
to sia necessario ripristinare nelle scuole uno studio più serio
della «magistra vitae». L’appello lanciato in primavera dallo
storico Andrea Giardina, dalla senatrice a vita Liliana Segre
(«Un esame di maturità senza la storia mi fa paura»), dallo
scrittore Andrea Camilleri e rilanciato da tanti docenti, intel-
lettuali e cittadini è servito. Non è chiaro però se, oltre al ri-
pristino a furor di popolo della prova di storia alla maturità, ci
sarà anche più spazio alla materia. Magari andando oltre i
vetusti schemini…

L’avvocato franco-caraibico Moreau de Saint-Mery si mise in
testa a fine ‘700 di schedare la popolazione di Santo Domingo
a seconda delle 128 varianti del colore della pelle fra il bianco
e il nero (il quasi bianco era il «sang-melé»: 126 parti di san-
gue bianco, due di nero) così da dosare la dose di razzismo da
applicare ciascuno. Orrore. Bellissima, al contrario, la mostra
nella primavera scorsa «una famiglia, tutti i colori» con ses-
santacinque ritratti d’autore di mamme adottive italiane e dei
loro figli, provenienti da ogni angolo del pianeta. La rivedre-
mo nel 2020?

BBARRIERE
HHANDICAP
NNOTIZIE
SSINDROME DI ASPERGER

L’ultimo a scontrarsi col problema è stato l’avvocato milane-
se Guido Demurtas. Colpito a cinquantatrè anni da una forma
di Sla che gli ha progressivamente negato la possibilità di
usare l’amata bicicletta, il 7 ottobre scorso era stato costretto,
perché fosse accertata la sua invalidità, a presentarsi al Centro
medico Odescalchi, in piazza Stuparich, a tre chilometri in
mezzo dal castello Sforzesco. Cuore della città lombarda.
Niente da fare: la piccola carrozzina elettrica noleggiata per
l’occasione non poteva entrare. La buona notizia è che i medi-
ci sono scesi a fare quella visita all’aperto, in strada. Evviva.
Ma èmai possibile che la «capitale morale d’Italia» abbia
ancora presidii sanitari chiusi ai disabili tanti anni dopo la
prima legge contro le barriere?

«Rampa handicappati»: «Quel cartello che campeggia su un
importante edificio commerciale privato è uno schiaffo, a
maggiore ragione perché si trova in una piazzetta a due passi
dalle Torri della Regione Emilia-Romagna, sedi di banche,
associazioni di categoria, cooperative e centrali cooperative…
nella “dotta” e “politicamente corretta” Bologna». Lo scrive
sulla sua pagina Facebook Vorreiprendereiltreno, nella pri-
mavera 2019, IacopoMelio. Ma com’è possibile? Sono pietre,
le parole. E possono ferire più di una sassata. Mai più.

«Chi ride per ultimo non ha ancora ascoltato le cattive noti-
zie», diceva pessimista Bertold Brecht. Avrà avuto pure ragio-
ne ma, scusate il gioco di parole, Buone notizie continuerà a
dare Buone notizie. Perché anche le storie più sconfortanti
possono diventare l’occasione per cambiare.

Il disturbo autistico «ad alto funzionamento» è stato scoper-
to da milioni di persone grazie a unmessaggio Facebook di
Greta Thunberg: «Per quelli di noi nello Spettro, quasi tutto è
bianco o nero. Non siamomolto bravi a mentire, e di norma
non desideriamo partecipare a quelle trame sociali a cui il
resto di voi sembra appassionarsi tanto. Sotto molti punti di
vista, trovo, siamo noi autistici quelli normali, e che il resto
del mondo sia piuttosto bizzarro, specialmente quando di
tratta della crisi di sostenibilità, con tutti che parlano del
cambio climatico come di unaminaccia esistenziale, il pro-
blema più importante di tutti, e malgrado ciò vanno avanti
come se niente fosse». Avanti così potrebbe abbattere nuove
barriere.

CCASE
IIMPAGLIAZZO

OOSPIZIO FAI DA TE

TTIFOSI

«Facciamo passare davanti i bimbi e le mamme e i papà e fra
i bimbi c’è anche Greta, se non sbaglio (…) Greta è questa
splendida ragazza con i capelli rossi che dopo un anno è stata
restituita alla mamma. Mai più bambini rubati alle loro fami-
glie. Mai più bambini rubati alle mamme e ai papà. Mai più
bimbi comemerce». Le parole pronunciate da Matteo Salvini
a Pontida, che lasciavano intendere che la piccola (sventolata
come una bandiera ma del tutto estranea ai fatti) fosse di Bib-
biano, hanno lasciato una ferita profonda. Sul caso deciderà
la magistratura. La violenza della polemica, però, ha creato
gravissimi danni al sistema dei genitori in affido, padri e ma-
dri generalmente generosissimi e investiti da sospetti grosso-
lani e infamanti. E soprattutto ai bambini che spesso non
hanno altre opportunità per avere una vita serena. Speriamo
che l’anno nuovo consenta di fare luce definitivamente sui
fatti e porti un po’ di saggezza.

«Dino Impagliazzo, chi è costui?» Fa lo chef, ma non negli
studi televisivi: è una delle 32 persone scelte da Sergio Matta-
rella tra i premiati per l’impegno solidale del 2020: ex diri-
gente INPS in pensione, ha 89 anni e tutte le mattine alle sei
fa il giro di fornai e mercati per raccogliere quanto può aiuta-
re gli altri. «A Roma è conosciuto come “lo Chef dei poveri”.
Ha cominciato molti anni fa preparando a casa dei panini per
i senzatetto della stazione Tuscolana di Roma. Pian piano la
portata del suo impegno sociale è cresciuta, grazie all’aiuto di
familiari, vicini e parrocchie, finché nel 2006 ha fondato una
associazione (che dal 2015 si chiama Romamor) che riunisce
circa 300 volontari e riesce a garantire pasti per oltre 250 per-
sone al giorno grazie a prodotti alimentari invenduti o in
prossima scadenza, che riceve gratuitamente da negozi, su-
permercati o dalla grande distribuzione».

I carabinieri di Pistoia, che pure nel ranking del benessere del
Sole24Ore è lontanissima dalle ultime posizioni, hanno sco-
perto a marzo un ospizio abusivo per sette donne anziane dai
78 ai 97 anni, delle quali cinquenonautosufficienti, tutte accu-
dite da una badante nigeriana e una marocchina. Dotazioni
ospedaliereobbligatorie: zero.Gela il sanguepensareal futuro:
di anziani non autosufficienti, dice un rapporto Osservasalute
dell’Università Cattolica, ne avremo fra nove anni 6,3milioni. E
i posti letto per il ricovero? Eppure, lassù tra i politici, nonparla
quasi nessuno…

«Negro di m…!!!» Un anno davvero brutto sul fronte del raz-
zismo negli stadi sfocia a novembre nell’urlo indecente di
una madre immonda contro un ragazzino di colore che sta
giocando nella squadra dei «pulcini» dell’Aurora Desio. La
risposta della società di calcio e dei ragazzini è formidabile:
tutti in campo, alla partita successiva, con la faccia dipinta del
tutto o almeno parzialmente di nero. Una lezione per il 2020.

Le parole
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Un giudice di Messina, accusa l’attrice Maria Grazia Cucinot-
ta, ha spinto a traslocare la famiglia di un ragazzo, Raffaele,
affetto da Adhd, una grave forma di disabilità psichica, per-
ché «pur essendo del tutto innocuo» dava «fastidio ai vicini».
La procura nega: si tratterebbe di «un provvedimento di di-
vieto di avvicinamento a carico della coppia perché grave-
mente indiziata del reato di stalking nei confronti di alcuni
vicini di casa. Nessun riferimento riguardava presunte disabi-
lità del minorenne figlio della coppia indagata». Due versioni
diametralmente opposte. Inconciliabili. L’ennesima dimo-
strazione di quanto lo Stato faccia fatica a intervenire su certi
temi con il tatto necessario.

E dove, se non a Padova? La capitale europea del volontaria-
to, nel 2020, sarà la città del Santo e mai candidatura è stata
forse così meritata. La provincia patavina infatti, ricorda Se-
bastiano Alecci, presidente del Cvs, è «ad alta densità di vo-
lontariato»: 6.466 organizzazioni, circa 70.000 volontari (il
15% conmeno di 30 anni, il 26% laureato, il 3,5% di stranieri, il
61% con continuità settimanale), 140.568 donazioni col 5 per
mille (record italiano) e il tutto in una regione come il Veneto
con 79.113 dipendenti delle associazioni, delle cooperative,
delle fondazioni e di altri enti del Terzo settore.

«È ora di ubriacarsi!», incitava Charles Baudelaire: «Per non
essere gli schiavi martirizzati del Tempo, ubriacatevi, ubria-
catevi sempre! Di vino, di poesia o di virtù, come vi pare». I
ragazzi di oggi però, spiega Maurizio Tucci su Corriere Salute
citando l’Osservatorio Permanente Giovani ed Alcol, lo ascol-
tanomolto meno di una volta. Almeno sul vino. Certo, quasi
uno su sei una ciucca l’ha provata. Ma due su tre nel 2019 han-
no bevuto un calice meno di una volta al mese o addirittura
mai. Prosit!

EEDUCAZIONE CIVICA

VVOLONTARIATO

«L’Aula del Senato ha approvato in via definitiva il ddl sul-
l’introduzione dell’insegnamento scolastico dell’educazione
civica. Il provvedimento passa con 193 sì e 38 astenuti». Pare-
va davvero la volta buona, il 1° agosto scorso, per tornare dal 5
settembre a un’ora settimanale obbligatoria dedicata a inse-
gnare nelle scuole una serie di valori che facessero crescere i
ragazzi sotto tutti i profili. Già, ma quali valori? Caduto il go-
verno per l’avventurosa sterzata di Matteo Salvini, era rimasto
qualche dubbio. Finché si è tutto fatto arenato in attesa di
nuove linee guida. Sulle quali, in un paese spaccato su temi
come la durezza con gli immigrati o i condoni agli evasori,
sono probabili lunghi bisticci. Ne riparliamo nel 2020?

«Una delle cose che più mi ha toccato quando, sei anni fa,
sono arrivato a Roma, è il volontariato italiano. È grandioso!
Voi avete tre cose grandi, che implicano un’organizzazione tra
voi: il volontariato, che è molto importante; il cooperativi-
smo, che è un’altra capacità che voi avete, di fare cooperative
per andare avanti; e gli oratori nelle parrocchie. Tre cose
grandi. Grazie di questo». La benedizione data più volte nel
2019 da Papa Francesco ai volontari italiani conferma una
cosa che non sempre viene sottolineata quanto dovrebbe: sul
volontariato l’Italia è un Paese che quotidianamente riscatta
altre lacune. Regalando a tutti noi momenti di orgoglio.

FFAMIGLIE

LLINGUAGGIO
QUOZIENTE

Il 12,5% dei minori di 18 anni, per metà nel Mezzogiorno, vive
in povertà assoluta. Un disagio economico, sostiene Openpo-
lis, che spesso si traduce in divario educativo: «I più recenti
dati Ocse-Pisa elaborati dall’Università di Tor Vergata per Save
the Children ci indicano come i ragazzi delle famiglie più
povere abbiano risultati in lettura e matematica molto infe-
riori ai coetanei: non raggiunge le competenze minime il 24%
contro il 5% di quelli che vivono in famiglie agiate». Il quintu-
plo. Un’indagine parallela di Demopolis spiega che per il 46%
degli italiani la responsabilità è «di tutta la comunità perché
la scuola da sola non basta» ma che la principale causa per il
76% è dovuta alla «disattenzione dei genitori». Una cosa è
certa: troppe famiglie abbandonate a se stesse, soprattutto
nelle periferie, sanno di non poter contare su uno Stato as-
sente.

«È vietato sdraiarsi in ogni modo alla pubblica vista, mostra-
re nudità, piaghe e deformità ributtanti». Testuale. Che l’ulti-
mo regolamento comunale di Milano, la «capitale morale» e
civile dell’Italia, contenga ancora quelle parole dopo due revi-
sioni negli ultimi vent’anni, è indecoroso. Ributtante può
essere il modo in cui certi delinquenti sfruttano persone vi-
stosamente disabili per raccogliere denaro ma la disabilità
no. La disabilità mai.

Il genio più geniale di tutti i tempi, scusate il gioco di parole,
sarebbe Tara Sharifi, una ragazzina iraniana che studia all’Ay-
lesbury High School, a nord di Londra, nel 2020 compirà 12
anni. Ha un quoziente, secondo l’High I.Q. Society, di 162.
Due punti più di Albert Einstein e Stephen Hawking. Tema: si
iscriverà subito a Oxford (test già passato) o preferirà seguire
un percorso più lento e più «umano»?

Gian Antonio Stella

Alfabeto
di fine anno
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Per le eredi di Sara
il pallone sarà femmina
R isuona l’inno di Mameli sulla

finale del Mondiale di calcio
femminile 2031. La capitana

dell’Italia, alzando la coppa sotto una
pioggia di coriandoli, ha le lacrime
agli occhi: «Dedicoquesto storico suc-
cesso - dice - a SaraGamaealle pionie-
re che ci hanno preceduto. È grazie a
loro se oggi ci siamo laureate campio-
nesse del mondo da giocatrici profes-
sioniste».
Fantacalcio, naturalmente. Ma senza
esagerare perché è nella stagione ap-
penaconclusacheSarae lacompagnia
delle celestine hanno gettato le basi
per un futuro migliore. Il 2019 è stato
l’anno di un Mondiale che ricordere-
mo a lungo: dopo quattro lustri di as-
senza l’Italia di Milena Bertolini, capi-

tanata da una guerriera dimamma tri-
estina e papà congolese con il numero
3 al centro del petto, era partita per la
Francia con un solo gol in valigia: fare
bella figura. È andata oltre ogni più ro-
sea aspettativa vincendo il girone con
Australia e Brasile e sbucando nei
quarti di finale, dove solo l’Olanda fi-
nalista è riuscita adarrestarne la corsa.
Sull’onda del successo e dell’inedita
attenzione mediatica, le azzurre sono
poi partite alla conquista dello status
che in Italia alle atletemanca: il profes-
sionismo.

Un piccolo passo

«La battaglia sarà ancora lunga - ri-
flette SaraGama, cheha le spalle abba-
stanza larghe per giocare questa parti-
ta in tre ruoli: capitana della Naziona-
le, della Juve e consigliera della Feder-
calcio - ma l’inserimento nella Legge
di Stabilità dell’emendamento che
prevedeper tre anni lo sgraviodei con-
tributi per le società è un piccolo deci-
sivo passo avanti». Il salto di qualità è
previsto nel 2020: ciascuna Federazio-
nedelConi, ora, è chiamataadelibera-
re in consiglio lo status professionisti-
co per le tesserate, con tutte le tutele
(contributive, previdenziali, assicura-
tive) che esso comporta. «L’unicomo-
doper sanare l’anacronistica discrimi-
nazionedi genere tra sportivimaschi e

femmine in Italia» fa notare Sara, che
nel 2013 per due stagioni è emigrata in
Francia tra le fila del Paris Saint Ger-
main: «Gli unici due annidi contributi
in quasi vent’anni di pallone!».
Sarà lanuovagenerazionedi calciatri-
ci, la carica di bambine che sta cre-
scendocon i riferimenti femminili che
a Gama sono mancati, a beneficiare
del suo lavoro sul campoenelle stanze
dei palazzi dello sport. «Ottenere il
professionismo per loro sarebbe un
orgoglio speciale, come raggiungere i
quarti al Mondiale o alzare un trofeo
importante». Alle bambine che so-
gnano di diventare Barbara Bonansea,
Cristiana Girelli o Alia Guagni è obbli-
gatorio offrire un futuro migliore, ga-
rantendo loro la possibilità di vivere di
calcio esattamente come ai colleghi
maschi. «Quando nel 2015 è partita la
riforma del calcio femminile in Italia -
ricorda Sara - la finale della Coppa Ita-
lia si giocava su un campo con l’erba

alta e senza righe e certi dirigenti si la-
sciavano sfuggire frasi infelici sul no-
stro movimento. Molto è cambiato, in
quattro anni. Adesso abbiamo le tv
che trasmettono lenostrepartite,nuo-
vi sponsor dedicati al mondo femmi-
nile, un interesse inedito. Il Mondiale
è servito a farci conoscere dal grande
pubblico e ad informarlo: il 99% dei ti-
fosi non sapeva che siamo ancora di-
lettanti. In Italia non lo è neanche chi
porta la bandiera tricolore all’Olimpi-
ade, se donna. Un controsenso che
non ha più ragione di esistere».

La bambine ci guardano

Sara Gama è stata la prima calciatrice
italiana a ispirare una Barbie e a com-
parire sulla copertina dell’Almanacco
del calcio. La Panini, in vista del Mon-
diale delle ragazze, ha messo in pro-
duzione un album che per la prima
volta nella storia delle figurine ha pre-

visto anche l’Italia. In una stagione co-
sì ricca di primizie, le future campio-
nesse del mondo 2031 hanno final-
mente trovato dei modelli da imitare.
Come sottolinea Sara: «Entrare nel-
l’immaginariodelle bambineè impor-
tante. Bambole e figurine fanno parte
dell’immaginazione dei piccoli. An-
ch’io facevo l’album: cartoni animati,
animali, cose così… Avere punti di ri-
ferimento in una società basata sul-
l’immagine come la nostra è fonda-
mentale. E il nostro movimento, oggi,
a parte me, ne ha moltissimi positivi
da offrire. Se le bambine ci guardano
in tv, possono pensare di imitarci. Per
loro siamo pioniere». La calma tran-
quilla di LauraGiuliani tra i pali, il sen-
so del gol di Valentina Giacinti, l’arci-
pelago di tatuaggi di Elena Linari, ba-
luardo della difesa insieme ai ricci sel-
vaggi di saragama. Una parola unica:
per le giovani, è già copyright.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

di GAIA PICCARDI

La capitana della Nazionale si batte,
con le compagne pioniere come lei,

per conquistare lo status del professionismo
Il salto di qualità è previsto quest’anno:

ciascuna Federazione del Coni
dovrà deliberare in merito in consiglio
garantendo alle tesserate tutte le tutele

(contributive, previdenziali, assicurative)
«Il Mondiale è servito a farci conoscere,
ora siamo nell’immaginario delle bimbe»

La vittoria
Sara Gama, 30 anni,
capitana della Nazionale
di calcio femminile, esulta
per la vittoria (2 a 1) nella
partita contro la più quotata
Australia, che si giocò nello
stadio di Valenciennes
(Francia) lo scorso giugno

FO
TO

G
ET

TY
IM

A
G

ES

Sport



Fondazione di diritto privato

STAGIONE D’OPERA E BALLETTO 2019 • 2020
(430a dalla fondazione del Teatro)

Per informazioni, acquisto biglietti e abbonamenti
www. teatroallascala.org

La Direzione si riserva il diritto di apportare al programma le modifiche che si rendessero necessarie per esigenze tecniche o per causa di forza maggiore.

IL TROVATORE
Musica di Giuseppe Verdi
Dal 6 al 29 febbraio 2020

ROMÉO ET JULIETTE
Musica di Charles Gounod

Dal 15 gennaio al 16 febbraio 2020

TOSCA
Musica di Giacomo Puccini

Dal 7 dicembre 2019 all’8 gennaio 2020

FEDORA
Musica di Umberto Giordano

Dal 3 al 30 giugno 2020

TANNHÄUSER
Musica di Richard Wagner

Dal 23 aprile al 27 maggio 2020

L’AMORE DEI TRE RE
Musica di Italo Montemezzi

Dal 17 maggio al 10 giugno 2020

Progetto Accademia

IL VIAGGIO A REIMS
Musica di Gioachino Rossini
Dall’1 al 25 settembre 2020

AGRIPPINA
Musica di Georg Friedrich Händel

Dal 17 al 30 ottobre 2020

UN BALLO IN MASCHERA
Musica di Giuseppe Verdi

Dal 20 giugno al 16 luglio 2020

LA TRAVIATA
Musica di Giuseppe Verdi

Dall’11 luglio al 25 novembre 2020

PELLÉAS ETMÉLISANDE
Musica di Claude Debussy

Dal 4 al 24 aprile 2020

SALOME
Musica di Richard Strauss
Dall’8 al 31 marzo 2020

LA GIOCONDA
Musica di Amilcare Ponchielli
Dal 10 al 29 novembre 2020

ERWARTUNG
Musica di Arnord Schönberg

INTOLLERANZA
Musica di Luigi Nono

Dal 29 ottobre all’11 novembre 2020

IL TURCO IN ITALIA
Musica di Gioachino Rossini
Dal 22 febbraio al 19 marzo 2020

LO SCHIACCIANOCI
Musica di Pëtr Il’ič Čajkovskij

Coreografia di George Balanchine
Dal 3 al 20 ottobre 2020

LA DAME AUX CAMÉLIAS
Musica di Fyderyk Chopin

Coreografia e regia di John Neumeier
Dal 18 al 30 settembre 2020

IL LAGO DEI CIGNI
Musica di Pëtr Il’ič Čajkovskij
Coreografia di Rudolf Nureyev
Dal 24 giugno al 9 luglio 2020

MADINA
Musica di Fabio Vacchi

Coreografia di Mauro Bigonzetti
Dal 22 marzo al 16 aprile 2020

ROMEO E GIULIETTA
Musica di Sergej Prokof’ev

Coreografia di Kenneth MacMillan
Dal 29 aprile al 15 maggio 2020

Progetto Scuola di Ballo

LA CENERENTOLA PER I BAMBINI
Musica di Gioachino Rossini

Dal 21 settembre 2019 al 5 aprile 2020

PRÉSENTATION
Musica di Wolfgang Amadeus Mozart

Ideazione di Frédéric Olivieri

PROMETEO
Musica di Ludwig van Beethoven
Coreografia di Heinz Spoerli

Dal 28 maggio al 21 giugno 2020

SERATA VAN MANEN – PETITSYLVIA
Musica di Léo Delibes

Coreografia di Manuel Legris
Dal 17 dicembre 2019 al 14 gennaio 2020

Musiche di Ludwig van Beethoven, Kara Karajev, John Cage,
Domenico Scarlatti, Gabriel Fauré, Johann Sebastian Bach

Coreografie di Hans van Manen, Roland Petit
Dal 23 gennaio all’8 febbraio 2020
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Shagul
La mia fuga
da moglie
bambina

A ll’iniziodel 2019 Shagul era in
cella, ripudiata dalla fami-
glia, accusata di adulterio dal

marito, con una condanna a cinque
anni in arrivo, senza avvocato, senza
futuroepersinosenzanome. Ilmari-
todi 40annipiùvecchiodi lei la chia-
mava «Capra», in carcere era la dete-
nuta numero 004657. Le donne af-
ghane raramente riescono ad avere
un volto, nascosto com’è sotto il bur-
qa, o un corpo, quello è di proprietà
del padre che lo usa per lavorare in
casa o del marito che aggiunge an-
che il dovere di fare dei figli. Se tutto
va bene, una ragazzina come Shagul
può trovare un’identità diventando
«Madredi…», nonunapersona,ma
soltanto una funzione.

Marito-padrone

A Shagul, nel gennaio 2019, stava
andando ancora peggiodi così. Il pa-
dre l’aveva ceduta in sposa appena
compiuti i tredici anni a un uomo
che cercava moglie, una qualunque,
perché ci avrebbe pensato lui ad ad-
domesticarla. Era rimasto vedovo e
aveva esperienza su come trattare le
donne. Pretendeva la casa pulita, i
pasti e il letto sempre caldi. Voleva
anche un figlio. E lo voleva in fretta
perché sentiva le forze diminuire e
aveva bisogno di chi lo mantenesse
nella vecchiaia. E Shagul? Shagul
avrebbe voluto essere qualcosa di
più di un animale domestico.
«Le ragioni - spiega Nazar, cervello,
braccia e volto della ong afghana
Aschiana - per cui le ragazze scappa-
no sonosempre le stesse:matrimoni
forzati, violenze, amori vietati. C’è
una povertà materiale e umana con-
dizionata dalla lotta per la sopravvi-
venza in cui c’entrano poco la tradi-
zionee ancorameno la religione. Ca-
pita che qualche ragazza si ribelli,
che sia più disperata oppure più co-
raggiosa delle altre, come Shagul, e
scappi. Di solito finisce con il suici-
darsi, prostituirsi, morire di botte o
isolata socialmente».

In prigione

Nel buco nero della sua cella Shagul
non aveva perso la speranza e, quan-
do un «educatore» di Aschiana l’ha
incontrata, l’ha capito. «Vuoi vive-
re?» le ha chiesto. «Sì». In prigione
Shagul ha cominciato a studiare
mentre, fuori dal carcere di Pul-e-
Charkhi alla periferia diKabul,Nazar
scioglieva il nodo che trascinava la
ragazza a fondo. La denuncia di

adulterio del marito? Non c’erano
prove e, secondo il nuovo codice pe-
nale minorile, non è un delitto la-
sciare il tetto coniugale. Neppure il
matrimonio era valido: primadei se-
dici anni la Stato
non riconosce le
unioni e, secondo
l’Islam, non si può
obbligare un figlio
a sposarsi contro la
propria volontà.
Neppure se è fem-
mina.
Shagul era quindi
in prigione in modo illegale e quel
marito-padrone era una vergogna
tantoper l’autorità statalequantoper
la comunità religiosa. Solo i vicini di
casa, i fedeli della moschea avevano

già emesso il verdetto di condanna:
fedifraga, immorale, indegna di sta-
re tra la gente per bene. Secondo la
Commissione afghana per i diritti
umani, l’80 per cento delle nozze è

combinato e quasi
il 20 per ceno delle
spose ha meno di
quindici anni.
La ong Aschiana
provaadarginare la
marea a partire
proprio dalle più
sfortunate come
Shagul. Segue il

metodo creato apposta per lorodalla
ong italiana Ciai («Bambine senza
paura», l’hanno chiamato) e lo fa
nelle carceri di Kabul ed Herat. «Ci
sonovolutimesi per recuperare la si-

tuazione», raccontaNazar. «Prima la
ragazza: per restituirle dignità e fi-
ducia in sé stessa. Poi la famiglia: per
far loro capire l’errore commessonel
darla in sposa senza il consenso di
Shagul. Infine il mullah: colloqui,
fette di torta, strette di mano. Il reli-
gioso non voleva Shagul nella comu-
nità perché, diceva, sarebbe stata un
cattivo esempio per le altre, ma alla
fine ha capito che se il padre aveva
sbagliato anonascoltare la figlia, an-
che lui era responsabile».

Il ritorno

Il ritorno a casa di Shagul è stato un
evento per cuori forti. Lei tremava
sotto il burqa,ma teneva la testa alta.
Ilmaritohaaccettato il rimborsodel-
la dote e il mullah ha stabilito, nel-
l’interesse di tutti, che ilmatrimonio
non è sostanzialmente mai avvenu-
to. Il padre le ha aperto la porta. Altre
famiglie l’avrebbero uccisa per
«onore».
Shagul adesso sta frequentando un
corso che potrebbe darle lavoro. Ha
ricevuto abiti e qualche pacco ali-
mentareper aiutare l’intera famiglia.
«Non promuoviamo mai la decisio-
ne con aiuti economici perché nel
segreto della casa chissà cosa succe-
derebbe, ma un aiuto è indispensa-
bile». Shagul oggi esce di casa, ha ri-
conquistato il diritto sul suo corpo e
sul suo volto. Ha persino ritrovato il
suo nome a scuola, in famiglia, sulla
via. Il futuro per lei è tornato ad esi-
stere.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

di ANDREA NICASTRO

Andata in sposa
a tredici anni,

la ragazza afgana
è scappata di casa

ed è stata incarcerata
L’aiuto di una ong

ha permesso
la riconciliazione

con il padre
e la comunità

Matrimoni
Secondo i dati
della Commissione afghana
per i diritti umani,
l’80 per cento delle nozze
è combinato e quasi
il 20 per cento delle spose
ha meno di quindici anni
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Stilista privato e globale
«Ma ho iniziato da me»
L a storia di Leonida Ferrarese è

di quelle in cui il destino sem-
bra divertirsi a giocare con in-

croci e possibilità. Per iniziare: se
non avesse dovuto realizzare un abi-
toper il lavoro, nonavrebbe il suo la-
voro. E per spiegare questo gioco di
parole bisogna riavvolgere il nastro
del tempo fino a sette anni fa. «Ave-
vo finito di studiare aNewYork edo-
vevo iniziare il mio noiosissimo la-
voro nel commerciale di una grossa
azienda a Milano. Quindi volevo un
abito su misura».
Allora aveva 24 anni e di certo non
immaginava che proprio quell’esi-
genza sarebbe stato il motore per
una nuova vita. «Dopo aver girato
molti negozi in cui proponevano so-

luzioni sumisurache in realtà sumi-
sura lo erano ben poco, sono andato
a farmi fare l’abito da un sarto di
Francavilla, il paese (in Puglia) da
cui provengo. Se l’abito preso in ne-
gozio non mi aveva soddisfatto, lo
stesso è successo con il sarto: aveva
un taglio chemi faceva sembrare un
90enne». Quindi, l’idea: «Sono tor-
nato dal sarto e gli hoproposto di fa-
reunaltro abitoma incui seguisse le
mie indicazioni. Il maestro Capueri
ha capito che il risultato era molto
buono, una versione aggiornata del-
la sua idea. E io ho capito che anche
se il mio destino sembrava un altro,
dentro dime sapevo che quel tipo di
lavorononmi soddisfaceva, anzi. In-
vece in quello che avevo fatto in sar-
toria avvertivo un potenziale».

Il maestro

Al punto che, quella sartoria, ha de-
ciso di acquistarla: «Siamo partiti in
cinque, compresi il maestro e sua
moglie. Abbiamo realizzato una
nuova modellistica e abbiamo aper-
to Bottega Dalmut: un “mezzo” ne-
gozio, a Francavilla». Che, nono-
stante non sia esattamente il centro
del mondo, in qualche modo per
molte persone lo è diventato: «Sia-
mo cresciuti molto rapidamente,
soprattutto grazie al passaparola e ai

social. Oggi abbiamo clienti in tutto
il mondo, abbiamo vestito da poco
anche uno sposo del Texas. E tutto
questo è frutto della valorizzazione
dell’artigianato, di quella tradizione
che andava disperdendosi perché
non si rinnovava nella giusta dire-
zione».
Bottega Dalmut è diventata un rife-
rimento specie per chi apprezza il
valore della sartoria: «Questo termi-
ne ultimamente è stato abusato. Ba-
stamettere un filo bianco sulla giac-
ca e si pensa di aver fatto una produ-
zione artigianale. Ma i nostri sono
abiti sartoriali veramente: per realiz-
zarli ci vogliono 40 ore di lavoro,
contro i 7minuti che servono per fa-
re un abito in serie. Ma la differenza
si vede tutta». Sembrano esserne
consapevoli i calciatori, specie del
Milan, tra i clienti fissi di Ferrarese
che nel frattempo ha avviato servizi
di consulenza privata anche a Mila-

no, Londra e Dubai, arrivando ad
avere clienti di 36 diverse nazionali-
tà. E 21 dipendenti. Tra i «fan» cele-
bri del marchio anche Lapo Elkann,
Al Bano, Anna Dello Russo, «anche
se la linea femminile vera e propria
partirà solo la prossima primavera».
Una realtà locale diventata ultra in-
ternazionale, puntando solo sul fa-
scino e sulla valorizzazione di un
mestiere antico.

Usare le mani

«In sartoria al momento abbiamo 7
ultra cinquantenni e 8 giovani, felici
di imparare un mestiere. Il mio
obiettivo, oggi, è anche cercare di
formare nuove professionalità: non
si tratta di un lavoro semplice, è anzi
molto duro. Qui non si sta seduti, il
compito del giorno non è leggere
dieci mail e rispondere a quattro.
Qui, per otto ore al giorno, si devono

usare senza sosta le mani. Però que-
sta professionalità negli ultimi anni
si sta molto rivalutando e un mae-
stro di sartoria, oggi guadagna mol-
to bene». I suoi abiti su misura par-
tono dai 2400 euro e oggi Ferrarese,
31 anni, si sente «uno stilista priva-
to». E spiega: «Aver seguito ogni
passo per realizzare la modellistica
chemi soddisfacesse è stato il primo
passo.Oggi che creiamo450 abiti al-
l’anno io assisto a tutte le prove. Mi
piace far nascere l’abito assieme al
cliente e mi piace sapere chi indos-
serà le nostre realizzazioni». Ricor-
dando che fino a qualche anno fa la
persona che si faceva prendere le
misure era lui. Adessoperò il futuro,
rispetto ad allora, sembra più deli-
neato: «Mi piacerebbe continuare a
espandermi, ma mantenendo al
cento per cento la nostra identità ar-
tigianale».

© RIPRODUZIONE RISERVATA

di CHIARA MAFFIOLETTI

A 24 anni aveva un posto sicuro aMilano
ma ha scelto di restare a Francavilla,
il suo paese natale nel brindisino

Ha cominciato disegnando un abito per sé
Poi ha investito nella bottega di un sarto
Oggi ha 21 dipendenti e clienti nel mondo
«I nostri sono capi sartoriali veramente:

per realizzarli ci vogliono 40 ore di lavoro»
Tra i fan del marchio, i calciatori del Milan

ma anche Lapo Elkann e Al Bano

In bottega
Leonida Ferrarese ritratto
nella Bottega Dalmut
che si trova in un palazzo
storico di fine 800 situato
nel cuore di Francavilla
Fontana (Br), tra affreschi
e pavimenti ispirati alla
natura, tipici del Liberty

Moda
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trovare un’associazione con tante persone
che ti capiscono e che hanno i tuoi stessi
ideali è meglio. Magari si può fare qualco-
sa di più».
Nel frattempo è diventata rappresentante
degli studenti del suo istituto e insieme
con i compagni ha proposto alla preside di
rimuovere le bottigliette di plastica dalle
macchinette, distribuire agli studenti le
borracce,mettere nei bagni distributori di
acqua e fare la raccolta differenziata. «Per
far capire - spiega - che anche solo con

questi piccoli gesti riu-
sciamo a fare la nostra
parte. È difficile trovare
fra i compagni di scuola
personea cui interessa ve-
ramente, molti non sono
ancora stati informati del-
l’importanza o pensano
che sia inutile comportar-
si meglio perché tanto in

pochi lo fanno. Ma tante gocce formano
l’oceano».

«Farmi ascoltare»

Una goccia di 15 anni con una determina-
zione di ferro, una grande consapevolezza
e un futuro tutto da costruire per sé e per
gli altri. «Nella vita - conclude il suo rac-
conto Chiara - voglio continuare a studia-
re, iscrivermi all’Università, fare Economia
ediventare imprenditrice.Vorreidiventare
attiva nell’economia in modo da poter
cambiare qualcosa e farmi ascoltaredapiù
persone possibile. Ho fiducia che le cose
possano cambiare perché quello che sta
succedendo al nostro Pianeta è evidente a
tutti. E anche imiei compagnidi scuola ca-
piranno che così non possiamo continua-
re, che dobbiamo pensare al nostro futu-
ro».

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Chiara: i nostri sabati
per la spesa consapevole

C hiara Brunori ha 15 anni e sogna di
diventare imprenditrice. Non per
fare soldi, ma per gestire un’attività

rispettando l’ambiente e le persone. Fre-
quenta un Istituto commerciale, va a scuo-
la in treno e il pomeriggio prima di fare i
compiti passeggia coi suoi amici per le vie
di Roma intorno al suo quartiere, Monte-
verdeVecchio. «Amo lamia città - racconta
-perchéèbellissimaeperquestohomolto
a cuore che sia pulita. Dobbiamo cambiar-
la, migliorarla».

L’educazione della mamma

Chiara è cresciuta con l’educazione della
sua mamma, Marina. «Mi ha insegnato a
rispettare l’ambiente, le persone e la ter-
ra».All’iniziodella scuola, grazie auna sua
insegnante, conosce Next, l’associazione
chepromuoveunanuova economia emet-
te in rete le buone pratiche. Una di queste
la propone a Chiara un’operatrice di Next,
Chiara Medini: partecipare a un «Satur-
days for future», l’iniziativa lanciata da Le-
onardoBecchetti edEnricoGiovanniniper
dare seguito ai «Fridays for future» dei
giovani contro i cambiamenti climatici. È
il 28 settembre e il giorno prima di andare
insiemeconaltri ragazzi inunabottegadel
commercio equo, in zona Piazza del Popo-
lo, Chiara decide di comporre e stampare
un volantino.
In quel foglio racconta cosa c’è dietro i
prodotti che si comprano inqueste specia-
li botteghe e perché, invece di sfruttare e
impoverire le persone, possono permette-
re a ognuno di noi di contribuire col no-
stroportafoglio a farle vivere degnamente.
In fondo al suo volantino c’è una frase di
MadreTeresa di Calcutta che le ha fatto co-
noscere la mamma: «Ciò che facciamo

non è che una goccia nell’oceano. Ma se
questa goccia non ci fosse, l’oceano ne
avrebbe una inmeno». In Piazza del Popo-
lo il 28 settembre Chiara conoscemolte al-
tre gocce.
«Ho trovato persone che la pensavano co-
meme e che sono cresciute con l’idea che
la natura va rispettata sempre e comun-
que». Fra una spiegazione dell’origine del
caffè equo e solidale, l’illustrazione della
provenienza dell’olio di argan, la mostra
delle qualità dell’artigianato del Nepal,
Chiara intercetta tante persone. «Molte di
piùdi quelle chemi aspettavo.Anche fuori
dalla bottega quasi tutti quelli che ferma-
vamocidavanoascoltoeci facevano i com-
plimenti. Molti hanno fatto la spesa coi
nostri consigli. Con i compagni di quel sa-
batomi sonosentita compresaequestomi
ha spinto ad interessarmi sempre di più a
ciò che facevanoedi capire cosaposso fare
io nel mio piccolo».

Economia circolare

In casa di Chiara c’è una infinita raccolta
di barattoli di vetro. «Perché è il materiale
chesi riciclameglioe insiemeconmiama-
dre lo puliamo e conserviamo. Cerchiamo
dicomprareevitandoscarti inutili ediusa-
re i soldi per non inquinare». Chiara si sta
avvicinando di più all’associazione Next
che per lei diventa giorno dopo giorno un
punto di riferimento. «Da soli - racconta
ancora - si fa qualcosa coi piccoli gesti, ma

di GIULIO SENSI

Ha 15 anni
e lo scorso settembre

ha iniziato
a partecipare
ai«Saturdays
for future»,

l’iniziativa lanciata
da Leonardo
Becchetti

ed Enrico Giovannini
per dare seguito

ai «Fridays
for future»

dei giovani contro
i cambiamenti

climatici

«Ho fiducia che le cose possano
cambiare, perché quello
che sta succedendo al nostro
Pianeta è evidente a tutti
Così non possiamo continuare»

Studentessa
Un ritratto di Chiara Brunori,
15 anni, studentessa
di un Istituto commerciale
a Roma, da grande
sogna di studiare Economia
e diventare imprenditrice
«così da cambiare qualcosa»

Economie civili
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L’energia
delle onde
del mare
è «scafata»

I l sognodi trasformare inenergia
le onde del mare parte da lonta-
no. Il primo brevetto noto risale

al lontano 1799 e fu depositato a Pa-
rigi dalmatematico normanno Pier-
re-Simon Girard. Dopo di lui sono
stati fatti innumerevoli tentativi, ma
a oggi non esistono ancora genera-
tori marini competitivi come le pale
eolicheo ipannelli solari, nonostan-
te le onde delmare siano considera-
te dagli esperti la fonte rinnovabile
più promettente del futuro.
«Al Politecnico di Torino l’idea di
colmare questa lacuna è nata oltre
dieci anni fa», spiega Andrea Guli-
sano, 34 anni, amministratore dele-
gato e socio fondatore di Wave for
Energy, uno spinoff del Politecnico
nato nel 2010, che hamesso inmare
la sua prima macchina nel 2015 al
largo di Pantelleria e ora ne ha in-
stallata un’altra nell’Adriatico, al lar-
go di Ravenna. Laureato in ingegne-
ria aeronautica, Gulisano ha lavora-
to fin dall’inizio al progetto sul-
l’energia del mare, avviato nel 2007
dalla professoressa Giuliana Mat-
tiazzo, ora vice rettriceper il trasferi-
mento tecnologico. «L’idea - rac-
contaGulisano - è partita per contri-
buire ad affrontare una delle sfide
fondamentali dell’umanità, quella
dell’energia pulita, ma anche dal-
l’amore per il mare, che ci accomu-
nava tutti».

In Europa

Le prime attività dimodellisticama-
tematica e di progettazione sono sta-
te finanziate con contributi regionali
dal Piemonte e dalla Sicilia, poi con
una partecipazione al progetto euro-
peo Smart Island, in collaborazione
con le università di Edimburgo e di
Cork, nel Regno Unito, dove le speri-
mentazioni sull’energia delle onde
erano già a uno stadio avanzato.
«Tutte le esperienze all’estero però si
stanno scontrando con una serie di
problemi notevoli che hanno portato
al fallimento di diverse imprese», fa
notare Gulisano. È famoso il caso di
Pelamis, il primo progetto di questo
tipo, basato su una macchina che as-
somiglia a un serpentone (da cui il
nome, tratto da un serpente acquati-
co tropicale),messa inmare nell’arci-
pelago scozzese delle alle Orcadi già
nel 2004, ma mai arrivata allo stadio
commerciale. Mentre per produrre
energia elettrica dalle correnti sono
già stati realizzati impianti commer-
cialinelNordEuropa, cavalcare la for-
za delle onde è ancora un’arte elusiva,

tanto che sarà difficile centrare il tar-
get di 1,9 gigawatt installati di energia
dalmare che si è posta la Commissio-
ne Ue come obiettivo per il 2020.
In Europa ci sono tentativi in corso

dallaFinlandiaallaScozia alPortogal-
lo, altri negli Stati Uniti e in Australia,
ma per ora nessuno ha raggiunto ri-
sultati veramente competitivi.
«Il problema principale - rileva Gu-

lisano -ècostituitodelle componen-
ti esposte all’ambiente marino, che
in breve tempo vengono attaccate
dall’acqua salmastra e degradate».
Proprio per evitare questoproblema

la macchina sviluppata
da Wave for Energy è
completamente chiusa
in uno scafo sigillato, di 8
metri per 15, alto 4 metri
e vincolato al fondale
marino con un ormeggio
lasco, che ne permette il
beccheggio seguendo il
fronte dell’onda.

Il prototipo di Pantelleria, attual-
mente in manutenzione, è stato
messo inmare nel 2015 e ha resistito
aondealtediecimetri, in condizioni
oceaniche. Il cuore della macchina,

in grado di alimentare un centinaio
di famiglie, è un sistema giroscopi-
co: un volano di dieci tonnellate
sfrutta l’interazione tra la sua veloci-
tà e il beccheggio dello scafo per ali-
mentare un generatore elettrico a
magneti permanenti. Dallo scafo
esce soltanto un cavo elettrico che si
va a connettere con un cavidotto po-
sato sul fondale, per portare l’ener-
gia fino a riva e immetterla in rete.

Protetta dalla salsedine

La novità principale della tecnolo-
gia inventata e brevettata da Wave
forEnergyèproprio lapossibilitàdi
contenere la macchina all’interno
dello scafo sigillato, in modo da
proteggerla dalla salsedine. Nel
2017 la società, partecipata da otto
soci e già in utile, ha avviato una
collaborazione con Eni, che le ha
permesso di costruire un secondo
prototipo installato in Adriatico,
per simulare le condizioni presenti
nel Mare del Nord. «Le risorse na-
turali in Italia non mancano - spie-
ga Gulisano - e sono concentrate
soprattutto sulla costa occidentale
della Sardegna e della Sicilia, ma
anche in altre aree, come ad esem-
pio lo Stretto di Messina. Ora pun-
tiamoasvilupparenuovemacchine
sempre più competitive per tentare
di sfruttare queste risorse, abbat-
tendo i costi d’installazione e di
manutenzione».
La corsa a ostacoli per liberare
l’energia del mare è cominciata: il
traguardo è diventare lo standard
vincente a livello globale.

ELENA COMELLI
© RIPRODUZIONE RISERVATA

L’idea di sfruttare
il moto ondoso
risale al 1799

Ma c’è il problema
della corrosione
Dalla ricerca
del Politecnico

di Torino
è nata un’azienda

che ha una soluzione

Il brevetto
A sinistra Andrea
Gulisano, ceo di Wave
for Energy. Sopra, il
sistema brevettato con
la macchina all’interno
dello scafo sigillato

Fonti rinnovabili
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chef del primo ristorante zero waste di
Londra, il Sativa di Kensington, che andrà
all’università per una conferenza e una di-
mostrazionepraticadi comecucinare sen-
za sprechi. E organizzeranno un panel di
rappresentanti delle «app» che aiutano a
minimizzare lo scarto di cibo, «perché la
tecnologia è il futurodell’eliminazionede-
gli sprechi», sostiene Emmy.
L’iniziativa degli studenti di Ucl, oltre ad
avere una ricaduta sociale immediata,
puntaacreareunanuovaconsapevolezzae

a cambiare i comporta-
menti individuali in sen-
so ambientalista. «Fare-
mo un concorso culinario
- racconta Emmy - per sfi-
dare gli studenti a creare
una ricetta cheutilizzi tut-
ti i componenti degli in-
gredienti e un piatto zero
waste. Cerchiamodicoin-

volgere sempre più persone per costruire
una coscienza attorno aquesti temi e inco-
raggiarle a partecipare alla nostra iniziati-
va di volontariato».

Contagio positivo

Non solo gli studenti sono sempre più
sensibilizzati allaZeroFoodWasteSociety.
«I manager dei caffè ci dicono che da
quando hanno cominciato a lavorare con
noi si sono resi conto di quanto cibo anda-
va sprecato, ma adesso hanno preso delle
misureperevitarlo», rivelaNikita. «All’ini-
zio raccoglievamo un sacco di roba - con-
clude Emmy - ma adesso qualche volta
nonhannonulladadarci.Anchequesta al-
la fine èuna cosapositiva: abbiamocontri-
buito a ridurre lo spreco di cibo nella no-
stra università!».

(ha collaborato Emma Ippolito)
© RIPRODUZIONE RISERVATA

Gli studenti del college
e l’antispreco di Londra

Ambiente e solidarietà, lotta allo
spreco di cibo e aiuto ai bisognosi:
è il duplice obiettivo che si sono

posti gli studenti dello University College
London (Ucl), il più prestigioso degli ate-
neidella capitalebritannica. Egiàdueanni
fa i giovani hanno dato vita alla Zero Food
Waste Society: in pratica, raccolgono il ci-
bo inutilizzato e invenduto dai caffè del
campus e vanno a distribuirlo agli ostelli
per senzatetto nei dintorni dell’università.
«Abbiamo avuto una grande risposta alla
nostra iniziativa - racconta Nikita Zoshi,
laureanda in Economia che è tra i fondato-
ri del progetto - da parte degli studenti. La
gente è sempre molto interessata, voglio-
no saperne di più e si offrono come volon-
tari. È un’iniziativa semplice ma, anche se
richiede solodi andare aportare il cibonei
rifugi, è in grado di fare la differenza». Lo-
rodiffondono il «verbo»sui socialmedia e
la pagina Facebook della Society ha parec-
chie centinaia di followers,ma anche i caf-
fè universitari li hanno aiutati affiggendo
cartelli che dicono«Ucl Zero FoodWaste»:
così i ragazzi che vanno amangiare lì chie-
donodi cosa si tratta e spessopoi simetto-
no in contatto con i leader del progettoper
dare unamano.

Il programma

Per l’anno prossimo gli studenti hanno in
programma di espandere il raggio d’azio-
ne e collaborare con le mense dei poveri,
perché il cibo che raccolgono è perfino
troppo per gli ostelli con cui lavorano: «A
volteci ritroviamocon400sandwiche loro
non sanno come conservarli», racconta
Nikita. Le mense invece hanno bisogno
anche di ingredienti di base per preparare
i pasti, che gli studenti con la loro raccolta

sono in grado di fornire. I ragazzi hanno
stipulato dei veri contratti con i caffè uni-
versitari, che li autorizzano alla raccolta
del cibo inutilizzato, e hanno comeprinci-
pale partner una associazione di benefi-
cenza che assiste in particolare le donne
senzatetto (a Londra il problema degli ho-
meless è molto sentito: purtroppo non c’è
zona della capitale dove non si incontrino
persone che dormono all’addiaccio, spe-
cialmente attorno alle stazioni della me-
tropolitana, e Ucl è poco distante da King’
Cross, che la sera si riempie di senzatetto).
Non che l’iniziativa non si sia scontrata al-
l’inizio con difficoltà burocratiche: c’era il
problemadi rispettare lenormedi igienee
sicurezza che vietanodi tenere il cibo fuori
dal frigo per più di 4 ore. «Nessuno voleva
assumersi la responsabilità - racconta
Nikita - ma quando abbiamo trovato il si-
stema di far funzionare il progetto tutto è
andato a posto».
Gli studenti si organizzano in turni per
raccogliere il cibo, che mettono in borse
refrigerate e consegnano ai rifugi nel giro
di un’ora al massimo. Per il futuro hanno
programmi ambiziosi. «Al momento vo-
gliamo espandere la nostra rete di caffè e
associazionidi beneficenza concui lavora-
re - spiega Emmy Wang, studentessa del
terzo anno di Scienze Umane e co-leader
della Society -ma intendiamoancheavvia-
re una collaborazione con le altre universi-
tà londinesi, con cui siamo già in contat-
to». Gli studenti hanno poi «reclutato» lo

di LUIGI IPPOLITO

I ragazzi
del più prestigioso

degli atenei
della capitale
britannica

hanno lanciato
la «Zero Food
Waste Society»:
raccolgono il cibo

inutilizzato
e invenduto
nel campus

e lo distribuiscono
ai senzatetto
nei dintorni

dell’università

«I manager dei caffè ci dicono
che da quando hanno
cominciato a lavorare con noi
si sono resi conto di quanti
alimenti venivano buttati»

In missione
Gli studenti dello University
College London durante
la raccolta di cibo avanzato
dai caffè dell’università
e uno dei frigoriferi
riempiti nel rifugio
per donne senzatetto

Università
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SCATTI UNDER 35
LA VITA IN IMMAGINI

Portfolio

La passione dei giovani per la fotografia
I concorsi italiani (e i vincitori) del 2019

Un’immagine del
lavoro «Isolation»
di Alessandro
Scattolini, vincitore
della categoria
«Giovane Talento»
della V edizione del
premio Italy Photo
Award. Il suo lavoro
racconta l’equilibrio
tra uomo e natura
in una piccola isola
del lago Bajkal in
Russia. I finalisti
del premio sono i
progetti selezionati
durante l’anno
da photoeditor,
fotografi, galleristi
e critici nelle
Letture Portfolio
dei principali
festival
fotografici italiani

Opera di Jessica
Raimondi,
vincitrice del
concorso Camera
Work con l’opera
«pt. =====»,
ricerca
autobiografica
sugli esiti
del mancato
riconoscimento
da parte del padre.
Identità e memoria
i suoi interessi

Giacomo Infantino, secondo classificato a Camera Work con «Unreal»,
viaggio nei paesaggi onirici e cinematografici della provincia di Varese
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L e fotografie di queste pagine sono sta-
te scattate dai vincitori di tre premi fo-
tografici italiani dedicati agli under 35

e assegnati nel corso del 2019. Il 15 dicembre, al
Macro di Roma, per la categoria «Giovane Ta-
lento» degli Italy PhotoAward , ha vinto «Isola-
tion»diAlessandroScattolini, progettoa lungo
termine dedicato alla piccola isola di Ol’chon
che si trova nel lago Bajkal in Russia. Il fotogra-
fohavoluto rappresentare il sensodi isolamen-
to come stimolo per cercare un equilibrio tra
uomo e natura estrema. «Raccontami una sto-
ria» era il temadel PremioCanonGiovani Foto-
grafi del 2019. Primo classificato, Federico Ve-
spignani che ha indagato le gang giovanili in
Honduras. Lo sguardo è sull’individuo, le sue
pauree le sue speranze. Il secondopremioèan-
dato ad AlisaMartynova per un’indagine su ciò
che rimane dei sogni dei migranti alla fine del
viaggio verso unameta sconosciuta. Ciro Batti-

loro è arrivato terzo con un lavoro sulle perso-
ne, le vite, gli amori degli abitanti del quartiere
Santa Lucia nel centro storico di Cosenza. La
menzione speciale per la fotografia sportiva è
andata a Federico Guida per «Pugni Chiusi»,
raccolta di scatti in b/n sull’iniziativa di pugila-
to per detenuti e polizia penitenziaria del car-
cere di Bollate. I primi tre classificati del con-
corso Camera Work, promosso dal Comune di
Ravennaper sostenere i giovani artisti ededica-
to alla fotografia di ricerca, sono stati: Jessica
Raimondi, con la ricerca autobiografica sull’in-
fluenza, nella costruzione della propria identi-
tà, del mancato riconoscimento da parte del
padre; Giacomo Infantino, che racconta la con-
dizione umana attraverso onirici paesaggi del-
la provincia di Varese; Alice Sossella, con un la-
voro sulla contrapposizione tra desiderio di fu-
ga e di ritorno.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

di ELEONORA CRUGNOLA

Federico Vespignani, primo classificato al Premio Canon Giovani Fotografi con «Por Aqui Todo
Bien» (Qui va tutto bene), ha seguito un gruppo di giovani appartenenti a una gang giovanile
in Honduras

«Nowhere
Near» (Per
niente vicino)
di Alisa
Martynova,
seconda
classificata al
Premio Canon
con un progetto
in cui
si è messa
nei panni
dei migranti
cercando
di capire cosa
resta dei loro
sogni dopo
essere arrivati
in un luogo
sconosciuto

«Da un’altra
parte», indagine
avviata anni fa da
Alice Sossella, terza
classificata a
Camera Work.
La sua ricerca
trasforma il luogo,
rendendolo irreale
e alimentando così
la capacità
di astrarsene.
Si racconta della
continua nostalgia
e del desiderio
di essere altrove

A sinistra,
un’immagine
del lavoro
«Santa Lucia»
di Ciro Battiloro
sull’omonimo
quartiere
di Cosenza, terzo
classificato
del Premio Canon
Giovani Fotografi

Gara sui Goals

Italy photo awards lancia il concorso «17 Photos to 17 Goals» per selezionare
gli autori che meglio saranno stati in grado di descrivere in immagini
gli obiettivi che le Nazioni Unite si sono prefisse di raggiungere entro
il 2030, per garantire un futuro sostenibile al nostro Pianeta. L’iscrizione
è aperta fino al 2 febbraio 2020. opencall@italyphotoawards.com

Federico Guida ha
vinto la menzione
speciale per la
fotografia sportiva
con i ritratti posati
e gli scatti in azione
di «Pugni Chiusi»,
sull’iniziativa
di pugilato
agonistico del
carcere di Bollate
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ca». Lontano dai social, lontano dal cuore.
«No, non ce l’ho una ragazza, né la cerche-
rei sui social:mi sembrerebbe di parlare di
me al mondo intero».

Uscita dalla noia

Perché tanto lui, il «prete» del gruppo, se-
dutosuigradinidellaGoccia, ilmonumen-
to dell’artista giapponese KenjiroAzuma,

in piazzetta Pascoli, a due
passi dal celebre belvede-
re sulla città dei Sassi, è
sempre pronto ad ascolta-
re: «Mi chiamano il Prete.
Dopo un po’ accade sem-
pre cheunamico si avvici-
ni, raccontandomi segreti
inconfessabili». Nulla di
scabroso. Ma quasi sem-

pre condito da una buona dose di noia.
«Noia, apatia e fuga dei cervelli: da queste
parti va così. E chi, comeme, sogna di can-
tareo salire sulpalco, sarà costretto apren-
dere un treno per Roma oMilano».
Per il momento Natale è sceso a Sestola,
dove lavorerà fino alla prossima Pasqua,
coordinando le attività del miniclub. Ma il
suo sogno è, dopo aver fatto esperienza,
tornare tra gli amati Sassi, inventandosi un
nuovomarketing territoriale per una «Ma-
tera e basta», senza limiti di data, suppor-
tata dai volontari culturali. «E se gli adulti
capissero che i giovani hanno diritto di
sbagliare, non “condannandoci” a una car-
riera individualistica, faremmo più squa-
dra». L’aspirante cantantedimusical, dalla
vocebaritonale, lo sabeneche, inognimo-
mento della vita, solo stando con gli altri si
può uscire da situazioni infelici: «Alle
scuolemedie non sonomancati episodi di
bullismo. Ne sono uscito un po’ distrutto
ma, facendo gruppo, ce l’ho fatta».

© RIPRODUZIONE RISERVATA

E a Matera il Ragioniere
scoprì il volontariato

U n diploma in Ragioneria è sempre
meglio portarselo a casa. Persinodi
questi tempi, di Matera 2019, appe-

na conclusasi, dove le speranze e le aspet-
tative non sono state deluse. «Ma non è
sempre detto che andare all’università per
cambiare il mondo sia l’unica strada di un
giovane: certo, calcoli e nozioni di diritto
imparate sui banchi un giorno mi potran-
no sempre servire, sia in banca sia entran-
do nello studio di un avvocato. Però...».

Fave e cicoria

Però no, Natale Guida, 19enne materano,
con un diploma di ragioneria in indirizzo
turistico - e che sta trascorrendo questi
giorni di festa lavorando come animatore
(la sua passione) appunto in un villaggio
turisticodi Sestola, nelModenese, lontano
da casa, dal suo fratellino di 11 anni, dalla
mamma promoter e dal papà poliziotto -
non è un ragazzo tutto d’un pezzo, vecchio
stampo. Tanto è imponente, col suometro
e novanta di altezza («sul peso, per corte-
sia, direi di soprassedere», suggerisce au-
toironicamente il buongustaio di fave e ci-
coria), quanto è aperto e sintonizzato sul
mondo che cambia. E che lo ha cambiato.
«Sono sempre stato unpo’ sullemie, quasi
in disparte...». E poi, che cosa è accaduto?
«A ottobre dello scorso anno è entrata in
classe Carla Di Grazia, responsabile della
gestione e coordinamento dei Volontari
per Matera 2019: avremmo dovuto acco-
gliere i rappresentanti dei Paesi delle capi-
tali della cultura passate e future. Ma io
avevodettodino: troppi impegni, oltre alla
paura dell’esame di maturità».
Galeotta fu tuttaviauna compagnadi clas-
se diNatale, la quale passò il suonome alla
professoressadi Economia. «Eallaprof, vi-

sto ilmiobasso rendimento scolasticonel-
la sua materia, non potevo dire di no». Il
ragazzo, da allora, non si è perso un evento
di Matera 2019 (dall’inaugurazione del 19
gennaio al progetto sull’Architettura della
vergogna, finoal20dicembrescorsocon la
chiusura di un anno magico), indossando
la sua bella maglietta da volontario della
cultura, e scoprendo intorno a sé una città
completamente diversa; oltre a una miria-
dedioccasionidi amicizia. «Gli altri volon-
tari mi considerano una roccia, oppure il
sole del gruppo: secondo me, esagerano,
dal momento che siamo, o meglio, erava-
mo, in500, eci sono tantissimi ragazzi che,
come me, si sono appassionati al proget-
to».

Futili motivi

Natale ha scoperto una cosa che non im-
maginava potesse appartenere a tutti:
«Chiacchierandocongli altri volontari, dai
ragazzinidi 14 anni almiticoEnnioDiCuia,
il decanodelgruppocon i suoi78annipor-
tati con baldanza, mi sono accorto quanto
sia facile cedere al lamento.Aqualsiasi età.
Per carità, io sono il primo a cascarci». Per
futili motivi o profondissimi problemi esi-
stenziali, fa lo stesso: «Amarzo scorso era-
vamoal parcodel Castello, per l’eventoCir-
cus, sotto un freddo pungente. Erano in
molti quelli chesi lamentavano,ma io li in-
citavo a nonmollare, suggerendo di vivere
quella serata al pari di una esperienza uni-

di PEPPE AQUARO

Natale Guida,
diciannovenne,
per tutto il 2019

dedicato alla cultura
è stato una colonna

del progetto
per l’accoglienza
dei rappresentanti

dei vari Paesi
Con altri 500 ragazzi

ha dedicato
tempo e passione

E ora pensa
a un nuovo
«marketing
territoriale»

«E se gli adulti capissero
che i giovani hanno il diritto
di sbagliare, non condannandoci
a una carriera individualistica,
faremmo più squadra»

L’esperienza
Qui sopra, Natale Guida, per un
anno volontario a Matera.
Nella foto grande è con gli altri
volontari del progetto per
l’accoglienza dei rappresentanti
dei Paesi delle capitali
della cultura, passate e future

Solidarietà
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Ostello Bello, ricordate:
questo non è un albergo

L a storia è talmente bella da sembra-
re antica. Nel senso che quando tre
amici al bar si ritrovano per parlare

di quanto sarebbe bello aprire un ostello,
per farne qualcosa di più accogliente dei
posti dove hanno passato le notti nei loro
viaggi migliori e poi ne fanno il loro oriz-
zonte professionale, vuol dire che la mis-
sione è centrata. Tutti li guardavano come
marziani. Eppure dieci anni dopo, e sem-
pre amici come prima, Ostello Bello è un
porto aperto per oltre 200mila ragazzi, tra
i 20 e i 30 anni, ogni anno. Prima solo a
Milano,poiovunque in Italia enelmondo.

Quartier generale

Non sarà (stata) solo un’avventura. Sem-
bravauna scommessa.Nata e cresciuta in-
torno a un vangelomolto stringato: «Que-
sta casa non è un albergo». Nel senso che
maiquestobusiness sarebbedovutocade-
re nell’equivoco di diventare un semplice
posto dove dormire. «Ostello Bello è una
casa per tutti i suoi ospiti, che troveranno
non solo un rifugio sicuro,maunquartier
generale da cui partire per l’esplorazione
dimondi nuovi. A casa nostra l’accoglien-
za è tutta italiana: avrai sempre un buon
piatto di pasta e una famiglia di amici con
cui condividerlo», racconta Carlo Dalla
Chiesa, uno dei tre fondatori. Un manife-
sto che negli anni ha reso possibile un po-
sizionamento«alto».Sonoarrivati i premi
come miglior ostello, che poi era un po’
come riconoscere che lo spirito dell’am-
biente che ti circonda a volte conta più del
lusso del servizio che offri. Se un ragazzo
si ritrova in giro per il mondo ha bisogno
di passare una bella serata, di una buona
canzone da ascoltare, di un’esperienza da
raccontare. A furia di combattere le logi-
chedell’albergo (l’hanno scrittopure sulle
magliette che vendono come gadget
aziendale), è nato un «manifesto» più
esteso che esprimebene il posizionamen-
to sulmercato. Chehaportato ad allargare

la base, fino ad arrivare a due ostelli a Mi-
lano, uno a Como, uno a Bevagna in Um-
bria, poi quelli in Birmania in un piano di
allargamentodestinato a crescere come lo
zainoche timetti in spalleduranteun lun-
go viaggio.
United Colors of Ostello Bello è la prima

delle sfide vinte. Cultura, etnia, religione,
genere, orientamento sessuale. Poi c’è
un’altra vittoria, che senza essere dichia-
rata, è stata centrata quasi in modo natu-
rale. Quella di ospitare il 60 per cento di
ospiti di sesso femminile. Donne spesso
in viaggio da sole. In un mondo in cui le

porte invece tendono a chiudersi. «Abbia-
mounpuntodi vista privilegiato suquella
che sarà la società del futuro e ciò che ve-
diamo ci rende ottimisti. Questi giovani
sanno stare assieme vivendo le differenze
comeun valore,molto di più di quello che
viene fatto credere. Per loro la parola di-
verso ha un’accezione positiva», aggiunge
Dalla Chiesa.

Più lontano del mappamondo

Ladiversità èunodegli elementi fondanti
di tutto il progetto. «Il concetto di casa ha
molto a che fare con la libertà dell’indivi-
duo. Ciascuno di noi a casa si sente libero
di essere se stesso», spiegaMichele Azzo-

ni, che cura la comunica-
zione del team di OB.
Perché il modo di viag-
giare è cambiato negli
ultimi 20 anni. Il boom
delle compagnie di volo
low cost ha accorciato le
distanze.Haspintomolti
ragazzi molto più lonta-
no del mappamondo

che maneggiavano da bambini. In Italia,
per fare un esempio di casa nostra, l’ostel-
lo non solo era sinonimo di luci al neon e
camerate con la puzza di piedi in stereofo-
nia. Erano posti scomodi, lontani.
Ostello Bello è partito dalla loro centrali-
tà. Vicinanza alle stazioni, vero cuore pul-
sante del mondo dei backpackers con lo
zaino. E vicinanza alle tematiche culturali:
«Portiamo avanti progetti che hanno a
che fare con la poesia, con l’arte, la scien-
za, sostenendo le realtà che investono il
proprio tempo nel rendere accessibile
ogni forma di passione. È bello pensare
che contenuti solitamente ospitati in am-
bienti che possiamo considerare di nic-
chia diventino grazie a noi accessibili a
tutti. La cosa nuova o diversa dal solito
non solo non spaventa - conclude Dalla
Chiesa -madiventaun tratto caratteristico
del nostro modo di porci».
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di STEFANO LANDI Carlo Dalla Chiesa con due soci ha avuto l’idea dieci anni fa:
aprire a Milano un luogo accogliente per i viaggiatori

Non solo posti letto, ma un rifugio sicuro crocevia di culture
Ospitati 200mila ragazzi ogni anno, sedi in Italia e nel mondo

L’avventura
Da sinistra, Carlo Dalla
Chiesa con i soci Nicola
Specchio e Pietro Vecchi:
dieci anni fa hanno fondato
a Milano il primo «Ostello
Bello», formula di successo
poi esportata nel mondo

FO
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Turismo

V olontari, giovani imprese, associazioni che si
occupano delle fragilità sono i protagonisti
di «Segnali d’Italia». Il progetto promosso dal

Corriere della Sera con IgpDecaux che ha l’obiettivo di
dare risalto a 11 storie milanesi individuate tra le
tantissime che hanno fatto del «bene comune» e delle
buone pratiche il loro impegno quotidiano. Fino al 31
gennaio saranno loro a riempire gli spazi Out Of home
della città nelle metropolitane, su mezzi pubblici e
pensiline. Si comincia con «Ostello Bello», la storia che
raccontiamo in questa pagina. Contemporaneamente
parte anche il bando online «Segnali d’Italia chiama
Milano» che invita il mondo del Terzo settore milanese -
associazioni non profit, imprese sociali e comitati cittadini
- a presentare progetti di interesse collettivo. I due più

meritevoli per idea, efficacia, fattibilità e realizzazione saranno selezionati da una giuria e
riceveranno un premio in denaro da utilizzare per implementare l’attività o per la sua
comunicazione. I vincitori riceveranno 15mila euro da Edison, partner della campagna, e
da Mtv. In più IgpDecaux destinerà a entrambi altri 15mila euro in spazi pubblicitari. Il
bando si trova sulla piattaforma digitale ideatre60 di Fondazione Italiana Accenture
oppure su www.segnaliditalia.it.
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Progetto del Corriere con IgpDecaux

Da Milano «Segnali d’Italia»
per l’impegno nel bene comune
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Il piede
di Giulia
che incanta
Jovanotti

G iulia che controlla solo il suo
piede sinistro balla e gioca e
a scuola ha appena preso un

dieci dopo un cinque emezzo. E poi
scrive canzoni. E fa sport: «Anche se
sono su sei ruotenepraticodue: uno
a livello agonistico, la boccia para-
limpica; l’altro più per divertirmi, la
danza». Quelle sei ruote stanno sot-
to la sua carrozzina elettronica, che
muove con un joy stick posto in bas-
so, sotto il suopiede.Non le serve so-
lo a muoversi e spostarsi. Prima di
Natale ha concluso le prove di un
ballo a due conMartina sulle note di
«Total eclipse of the earth» di Bon-
nie Tyler: «Io e Martina abbiamo le
disabilità meno gravi. Lei muove un
dito e sposta la carrozzina con quel-
lo». Gli altri hanno disabilità intel-
lettive e comunicative. «Vederle
danzare è meraviglioso», racconta-
no all’Associazione ComunicaAbile,
che permette loro di stare insieme a
divertirsi con musica e coreografie
due volte la settimana.

Gestire la fragilità

Giulia Marchisio vive ad Asti e a
marzo compirà 18 anni. È nata con
una tetraparesi spastica distonica:
«Verso i seimesi ci siamoaccorti che
aveva delle difficoltàmotorie e di co-
ordinazione. Ha iniziato a usare il
piede sinistro per muoversi verso i
tre anni e da allora usa solo quello».
Papà Roberto emammaRosaria rac-
contanodiGiulia e delle sue fragilità
di giovane che sta lasciando l’adole-
scenza. «È tenace e determinata, ma
ha i suoimomentidi fragilità edi cri-
si. E poi vuole autonomia da noi ge-
nitori». Fa la quarta superiore al-
l’istituto Castigliano, indirizzo so-
ciosanitario. Dopo quel dieci in spa-
gnolo è tornata a casa a casa felice,
ma non solo per il voto: «La prof mi
ha detto che forse posso andare in
gita. Da sola». E sorride.
Jovanotti la conosce prima di un in-
contro con Paolo Giordano al Festi-
val della Mente di Sarzana. Mentre
parlano gli viene in mente lei: «Ho
incontrato una ragazza che non rie-
sce a coordinare il proprio corpo. Io
quando ero ragazzino non riuscivo a
coordinare la mia testa». Perché la
conosci, le parli e lei ti sa ispirare.
«Lorenzoèunmaestrodi vita, prima
di conoscerlo non pensavo fosse co-
sì speciale». Si ritrovano a settem-
bre, al concerto di Linate. È con la
sua amica Linda, indossano la ma-
glia di Dynamo Camp, il luogo in-
cantato sulle colline sopra Pistoia

dove è nata in Italia la terapia ricrea-
tiva ancheper chihadisabilitàmolto
gravi.

Con Dynamo

Altro punto di
contatto: anche
Lorenzo lo ha visi-
tato e ha cantato
insieme alle ragaz-
ze e ai ragazzi. Se
ne è innamorato.
ComeGiulia e tutti
quelli che ci sono
passati. Una delle sue più belle can-
zoni, «La terra degli uomini» veste il
video sulle attività del camp: «È la
mia preferita», dice Giulia, che an-
che allora colpisce al cuore. E Loren-

zo manda un whatsapp a Roberto
Olivi, che ha propiziato l’incontro
con Giulia: «Grazie Roberto, questa
ragazza è proprio forte». Giulia e il
suopiede sinistro chepoi diventa al-

tro: «È la mia ma-
no». Con quello fa
tutto, grazie anche
alla tecnologia. At-
tiva sui social come
«artista_03» su in-
stagram e «Atleta
Giulia» su face-
book, richiamando
le sue grandi pas-

sioni: «Disegno e uso il tablet anche
per scrivere canzoni. Poi giro l’Italia
e vado anche all’estero per gareggia-
re». Nella boccia, sport paralimpico
chepermette anche a chi hadisabili-

tà gravissime di poter competere fi-
no ad arrivare alla Paralimpiade, è
una delle più brave in Italia nella sua
categoria. «Ho battuto anche Cocca,
pensavo non ci sarei mai riuscita»:
Carlotta Visconti è uno dei suoimiti,
grazie a lei ha iniziato a giocare. Coc-
ca è stata la prima con disabilità gra-
ve a giocare in Italia ed è una grande
ambasciatrice di questo sport. An-
che chi controlla solo la testa, come
Cocca, o il piede, come Giulia, può
competere. Con suo papà Davide,
che le fadaassistente, eranoadAsti a
mostrare questo nuovo sport. Giulia
allora ha 14 anni. E si appassiona.

Il sogno paralimpico

Diventa l’unica a usare il piede, an-
ziché mani o testa, per far partire la
boccia verso il pallino. «Hacambiato
il mio modo di pensare. È stata fon-
damentale. Sonomaturata. Sognodi
andare alla Paralimpiade, magari
con Cocca e Mirco». Mirco Garava-
glia, che ha una distrofia, è l’azzurro
più forte.Giuliahasogni chesapoter
trasformare in obiettivi: «Quello dei
Giochi è lontano,pensoaParigi, non
a Tokyo. Più vicino: vorrei diventare
una Dynamica, cioè un volontario di
Dynamo Camp, visto che non posso
più partecipare per via dell’età. Poi,
finite le scuole, aprire una coopera-
tiva per l’assistenza ai disabili a
Asti». E ti mostra le strofe iniziali
dell’ultima canzone che ha scritto:
«L’anno che sta finendo è quello do-
ve ho imparato a volare e sognare».
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di CLAUDIO ARRIGONI

L’incontro
tra una ragazza

disabile
che scrive canzoni

e il suo idolo
Lei «sa ispirare»
mentre Lorenzo
per la Marchisio

è diventato
«maestro di vita»

Amici
Giulia Marchisio, che vive
ad Asti e a marzo compirà 18
anni, insieme a Jovanotti
al Festival della Mente
di Sarzana: dopo il primo
incontro, si sono rivisti
al concerto di Linate

(Dis)Abilità
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LE CITTÀ
Le imprese
di bene

fioriscono

I l centro Padre Nostro nel quartiere Brancaccio di Palermo, dove è
stata un’impresa anche recuperare a luogo dimemoria dove venne
ucciso don Pino Puglisi. E dall’altra parte i record del Terzo settore

in Trentino Alto Adige, dove la spesa sociale annua pro-capite della
provincia di Bolzano tocca i 517 euro contro gli appena 22 della Cala-
bria. Eppure proprio in Calabria va avanti e anzi cresce dal 1976 l’impre-
sa eroica di don Giacomo Panizza, il cui Progetto Sud fondato allora a
Lamezia non ha mai spesso di sfidare le cosche con la sua stessa esi-
stenza. E ancora: lenuove frontierediwelfare sperimentate consucces-
so in Emilia Romagna e il «miracolo» laico del Rione Sanità a Napoli,
con le catacombe trasformate in pochi anni da non-luogo quale pareva
essere il loro destino ineluttabile a sito culturale, attrazione turistica,
fonte di riscatto sociale e reddito per la cooperativa di ragazzi che ne ha
la gestione. E poi Milano, Torino, sempre con tanti giovani protagoni-
sti. Verrebbe voglia di ri-raccontare tutto. Perché tornare a scorrere
adesso, dopoun annodi incontri, le tappe toccate da BuoneNotizie nel
suo viaggio attraverso l’Italia del bene è veramente un esercizio che
conferma il senso profondo dell’iniziativa.
Otto tappe sono state poche e non èdetto che questo «tour» sia arriva-
to alla fine: giunti al terzo Natale di BuoneNotizie ciò che continuiamo
a constatare è il crescere costante di realtà semprediverse, grandi e pic-
cole, ovunque, accomunatedalla volontàdi renderemigliore il posto in
cui si vive. Nell’epoca ormai consolidata dell’informazione digitale, in
cui lenotiziebuoneocattive che siano tendonopurtroppoacoltivare in
noi l’abitudine di «aspettare» che ci entrino in casa o nello smartpho-
ne, avere potuto fare questo viaggio attraverso l’Italia delle buoneprati-
che ha rappresentato una opportunità preziosa di «incontro vivo». Per
questo, non sarà l’ultima.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

di PAOLO FOSCHINI

Il nostro viaggio

Palermo
C’è il volontariato in Sicilia e ci sono le idee: qui il Terzo
settore è oggi un’importante occasione occupazionale
e il turismo sostenibile è un modo per fare impresa

Bologna
In questa che è la terra del mondo cooperativo, stanno
nascendo le cooperative di comunità per indicare una
strada ancora più aperta ai bisogni delle persone

Lamezia Terme
Contro la ‘ndrangheta e l’inefficienza ecco nascere
cooperative, imprese sociali e il volontariato. Gente tosta
che non si arrende e getta ogni giorno semi di altruismo

Torino
Questi sono i luoghi di Cottolengo, don Bosco e Frassati
dove il volontariato è una risposta storicamente radicata
a bisogni primari che oggi punta su tecnologia e lavoro

Trento
La solidarietà qui è diventata veicolo di trasformazione e
la forza del Terzo settore sono le comunità: si parte
dal basso per andare incontro alle esigenze di tutti

Milano
La città è stata (ed è ancora) un laboratorio del
volontariato e della cooperazione sociale fin dagli Anni
60: più di un milione di volontari operano in Lombardia

Napoli
Centinaia di operatori resistono al fianco dei più deboli
In Campania la cooperazione è un pilastro per economia
e welfare, ma le risposte delle istituzioni tardano
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Quell’auto «pulita»
e potente come l’Etna
S otto la scocca,VulcanFuryèun

andirivieni di tubi e cavi elet-
trici che ricorda il «flusso ca-

nalizzatore» della mitica DeLorean
DMC-12 di «Ritorno al Futuro». In
un certo senso, anche Vulcan Fury
viaggia nel tempo, verso un futuro
prossimo di autovetture ecocompa-
tibili. Si tratta, infatti, di un veicolo
ibrido, progettato e realizzato dal te-
amEcoHybrid Katane, composto da
25 studenti universitari dei vari corsi
di laurea in Ingegneria dell’Ateneo
di Catania. Nel nome che hanno
sceltoper il prototipo c’è tutta l’ener-
giadell’Etna, la stessa che accomuna
questi ragazzi tra i 20e i26annieche
hapiazzatoVulcanFurynella top ten
mondiale delle vetture Urban-Con-

cept all’ultima Shell EcoMarathon
Europe di Londra. Lamonoposto et-
nea, interamente a trazione elettri-
ca, può arrivare fino a 62 chilometri
all’ora e percorrere tra i 100 e i 300
chilometri con un litro di benzina.
Grazie al sistema di alimentazione
Ibrido Serie, «una tecnologia che
nasce dall’incontro tra la meccanica
di base del motore a combustione
interna e l’elettronica di potenza ne-
cessaria alla trazione del veicolo, ot-
tenendo altissima efficienza e un
notevole risparmio energetico»
spiega l’ingegnere Antonio Gurgo-
ne, che ancora studente nel 2015 ha
ideato il progetto con il collega Aga-
tino Puglisi.

Nel laboratorio

Una volta conseguita la laurea, An-
tonio hapassato il testimonedi team
manager a Filippo Pocorobba, men-
tre il ruolo di technicalmanager è af-
fidato a Giuseppe Faranda. Ma a fare
le presentazioni, da buon fratello
maggiore sempre presente, è ancora
Antonio, circondato dai ragazzi del
team, di cui fanno parte anche tre
donne. Il laboratorio è il loro «re-
gno» e, accanto allo stampo in vetro-
resina, Vulcan Fury primeggia nera
fiammante con spruzzate di rosso: i
colori dell’Etna. «Qui sono nate nuo-

ve amicizie, difficili da coltivare nel
contesto universitario» raccontano i
ragazzi, che dal 2015 condividono
«gioie e dolori». E scherzano ricor-
dando anche «i fidanzamenti rotti
nel tempo, perché siamo sempre
chiusi qui dentro a lavorare».
Permigliorare il prototipo e rendere
il veicolo sempre più performante,
«ognuno porta in campo la propria
idea, la propria competenza per area
di specializzazione e si prende le
proprie responsabilità: è questa la
nostra forza» spiega Antonio, invi-
tando i singoli referenti a illustrare le
varie componenti di Vulcan Fury.
Con l’obiettivo di rivoluzionare la
mobilità urbana in chiave sostenibi-
le, il suo sistema di alimentazione
«trasforma l’energia chimica della
benzina in energiameccanica - spie-
ga Filippo - e poi l’energiameccanica
delmotore a combustione interna in
energia elettrica immagazzinata in

un super condensatore, ovvero una
grandebatteria che famuovere il vei-
colo». Veicolo «interamente realiz-
zato in carbonio - aggiunge Alessan-
dro Lisi a proposito della tecnologia
Hand Lay-up con cui è realizzata la
scocca - con telaio autoportante in fi-
bre di carbonio multiassiale». Il si-
stema Ibrido Serie di Vulcan Fury
«recupera l’energia generata dalla
frenata, per ricaricare il super con-
densatore: sarebbe utilissimo - com-
pleta Gabriele Garofalo, pilota uffi-
ciale di Vulcan Fury - in ambito urba-
no. In città ogni frenata è uno spre-
co». La vettura etnea si è guadagnata
così la top ten nell’ultima Shell Eco-
Marathon Europe a Londra, nel con-
fronto con 300 squadre universitarie
provenienti da 28 Paesi, molte spon-
sorizzate da colossi come Jaguar o
Ford. Nella competizione, infatti,
«vince chi arriva ultimo», perché si-
gnifica che ha percorso più chilome-

tri con la stessa quantità di benzina
di partenza. E Vulcan Fury neha fatta
di strada, mostrando al mondo que-
sta «rivoluzione siciliana», come la
chiamano i ragazzi del team con l’or-
goglio di chi fa parlare della propria
terra in termini di eccellenza.

Pochi mezzi

Peraltro, conpochissimimezzi a di-
sposizione e senza ricevere nulla in
cambio, nemmeno un credito for-
mativo opunteggi extra per il votodi
laurea, adifferenzadi quanto accade
nelle altre università. Ma per adesso
«l’augurio per il 2020 è che la nuova
governance dell’Ateneo - dicono in
coro - ci riassegni il laboratorio e
nuovi fondi per continuare». Perché
la prossima Shell EcoMarathon Eu-
rope è vicina. E loro non possono
mancare.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

di ORNELLA SGROI

Vulcan Fury è un veicolo ibrido
ideato e realizzato da un team

composto da 25 studenti universitari
della facoltà di Ingegneria di Catania
È già entrata in una top ten mondiale
per le vetture «Urban-Concept»

L’obiettivo del progetto è rivoluzionare
la mobilità in chiave sostenibile

Interamente realizzata in carbonio,
recupera l’energia generata dalla frenata

La squadra
Nella foto in alto, il team Eco
Hybrid Katane composto
da 25 studenti universitari
dei vari corsi di laurea
in Ingegneria dell’Ateneo
di Catania. Sotto, a Londra
un momento dell’ultima
Shell EcoMarathon Europe

Energie alternative
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Ermes & C
«La cultura
cambierà
il mondo»

E rmes vuole cambiare ilmon-
do.Mapartendodal suopae-
se, la comunità in cui vive.

Una terra tra le colline del Prosec-
co, Montebelluna in provincia di
Treviso: prati, boschi e vigneti. Ha
iniziato a pensarci quand’era al li-
ceo, sognava una società migliore,
vagheggiava una rivoluzione di
«azioni positive». Ermes Pozzo-
bon, 24 anni, capelli lunghi, una
grande passione per la chitarra
classica, timidissimo, a 16 anni in
quel liceo di provincia, il Primo Le-
vi di Montebelluna, ha trovato
l’ispirazione per mettere le ali al
suo sogno.Oggi, la «rivoluzione» è
una realtà che porta avanti ogni
giorno con gli amici e tanti giovani
che hanno voglia di rimboccarsi le
maniche. La timidezza l’ha un po’
persa per strada, i capelli sono ri-
masti lunghi, la chitarra è ancora il
primo amore. Ma di progetti Er-
mes ne ha macinati parecchi, il
cuore sempreoltre l’ostacolo, fede-
le alla sua terra e alla comunità di
Montebelluna, 31mila abitanti, che
vuole fare crescere sviluppando
cultura, risorse, opportunità per i
giovani, sinergie creative.

Levi Alumni

Così con gli ex compagni di liceo e
qualche insegnante, ha fondato nel
2015 l’associazione Levi Alumni, di
cui è presidente, ispirandosi a Pri-
mo Levi e ai suoi ideali. Oggi i soci
sono 140, dall’associazione si è svi-
luppato «CombinAzioni Festival»,
cheogni anno riunisce aMontebel-
luna migliaia di persone tra eventi
culturali, concerti, incontri e mo-
stre. «Vogliamo creare occasioni di
scambiodi idee - spiegaErmesPoz-
zobon - e incontri tra persone. Il li-
ceo per me è stato una palestra di
vita, lì ho scoperto una grande vo-
glia di impegnarmi nella società.
Mi ha spinto amettermi in gioco, a
uscire dallamia comfort zone, pro-
gettare, organizzare, gestire».
Ermes studia Fisica all’Università
di Padova. «Mi appassiona», rivela.
Pensa a un futuro da giornalista
scientifico o insegnante, ha il palli-
no della divulgazione. Però l’asso-
ciazione e il Festival sono ormai
per lui un impegno a tempo pieno.
Qualcosa che un giorno dopo l’al-
tro sempre di più sta trasforman-
dosi in una vera professione. Cer-
care lavoro e fortuna all’estero?
Non è nei suoi piani. «Questo Pae-

se mi ha formato, anche ciò che
non va lo vedo comeun’opportuni-
tà di migliorare. Voglio restare qui,
provare a cambiare le cose». Impe-
gnarsi per la comunità è la suamis-
sione. E aziende e
realtà del territo-
rio si sono fatte
avanti per colla-
borare con l’asso-
ciazione e con i
ragazzi di Combi-
nAzioni Festival.
«Portiamo avanti
progetti di orien-
tamento universitario e lavorativo
per i giovani.Ci chiamano- fa sape-
re - le scuole, raccontiamo le no-
stre esperienze, la visione, gli
obiettivi, diventiamo motivatori

per gli studenti delle superiori. E
con il Festival, ri-generiamo il no-
stro territorio, creiamo contami-
nazioni positive». Come il concer-
to all’alba nel cimitero di SantaMa-

ria in Colle, che ha
r e c u p e r a t o
un’area abbando-
nata,madi grande
pregio storico e
naturalistico, il
vecchio cimitero
costruito in epoca
Napoleonica e poi
chiuso dal 1930, in

stato di degrado e incuria. «Abbia-
mocoinvoltomusicisti come il vio-
loncellista Mario Brunello. E fatto
rinascere un luogo di comunità e
memoria come il cimitero, spazio

incantevole - racconta Pozzobon -
sulla sommitàdiunacollina.Ades-
so vogliamo rigenerarlo e farne
uno spazio culturale e di aggrega-
zione attraverso un progetto euro-
peo». Ma le “buone azioni” di Er-
mes e il suo team non finiscono
qui. «Con Next di Luca Raffaele
promuoviamo nelle scuole il pro-
getto Prepararsi al futuro - spiega -
educhiamo i ragazzi all’economia
civile con laboratori di progetta-
zione sociale. Insegniamo a indivi-
duare i bisogni della comunità e a
trovare soluzioni».

L’incubatore di startup

Da qualche mese l’associazione
Levi Alumni collabora con Infinte
Area, incubatore di startup nell’in-
novazione ecologica, per creare
collegamenti tra gli under 35 e le
aziende. Al fianco di Ermes Pozzo-
bon nell’associazione Levi Alumni
e in tutti i progetti, ci sono Chiara
Semenzin, 27 anni dottoranda allo
Iuav, Chiara Fedato, 23 anni che
studia storia del patrimonio archi-
vistico a Ca’ Foscari e Pietro Vetto-
razzo, 23 anni, studente di medici-
na. «Partecipazione, energia posi-
tiva, spirito di comunità sono la
molla - ci tiene a evidenziare Ermes
- checi spingeadarcida fare.Unpo’
quello che adesso stanno facendo
anche le sardinenellepiazze: ragio-
nare come comunità, non concen-
trati su di sè. E tenersi lontani dai
partiti».

© RIPRODUZIONE RISERVATA

di FRANCESCA VISENTIN

Studente di Fisica
con gli ex compagni

del liceo
porta ogni anno

aMontebelluna (Tv)
il festival

CombinAzioni
Concerti ed eventi
per rigenerare
il territorio

Protagonisti
Da sinistra, Chiara Semenzin,
Francesco Panziera, Chiara
Fedato e Ermes Pozzobon;
seduto, Pietro Vettorazzo:
un gruppo dei volontari
dell’associazione «Levi
Alumni» di Montebelluna (Tv)

Civismo





#buonenotizie Corriere della Sera Giovedì 2 Gennaio 2020

45

Lo zibibbo
di Giovanni
sulla terra
dei clan

L a strada che conduce al vigne-
to di Giovanni Benvenuto, gio-
vane uomo di pazientissima

tenacia, adesso si chiama Via dello
Zibibbo in onore del vino prodotto
nella sua cantina e riconosciuto an-
che da Slow Food come uno dei pre-
sidi più emeriti di tutta la Calabria. Il
podere si estende per poche centi-
naiadimetri,maè statomolto lungo
il percorso che ha portato questo
36enne dal sorriso dolce come i
grappoli che cura a resuscitare la
produzione di un’uva che mezzo se-
colo fa, quando i filari apparteneva-
noasuononno Iconio, era tipicadel-
la Calabria. E tante sono state le insi-
die incontrate inunaprovincia come
quella di Vibo Valentia dove la pre-
senza e potenza delle ‘ndrine è forte
e ramificata.
«Vivere e fare gli imprenditori in
questa terra - premette Benvenuto -
non è per nulla facile: bisogna pre-
stare attenzione a tantissime varia-
bili, esseremoltoaccorti sulmododi
porsi e soprattutto sugli spazi in cui
ti muovi e i settori che vai a toccare e
questo alla lunga può essere stan-
cante e togliere energia, respiro, fi-
ducia. Sono state anche queste diffi-
coltà, insiemeallamancanzadi lavo-
ro, a spingere mio padre a lasciare
Pizzo Calabro negli anni ’60 e a rag-
giungere l’Abruzzo, dove ha cono-
sciuto mia madre e sono nato io».

I racconti del padre

Benvenuto trascorre l’infanzia a Ta-
gliacozzo, un borgo vicino all’Aqui-
la, epoi all’etàdidiciotto annidecide
clamorosamente e contro il parere
della madre, di tornare a Francavilla
Angitola nei poderi dei nonni. «La
colpa, si fa per dire, è stata dimiopa-
dre chenonhamai smesso, anche se
ne era andato scottato e deluso, di
decantarmi la bellezza di un paesag-
gio che vede alle nostre spalle il Par-
coNaturaleRegionaledelleSerre, gli
Appennini Calabresi, a sinistra il La-
go Angitola, di fronte la splendida
CostadegliDei, eaccanto l’Altopiano
del Monte Poro. Ero così affascinato
dai suoi racconti sui luoghi, le cultu-
re arbëreshë degli albanesi d’Italia,
ortodosse, occitane che, terminata
la scuola, sono scappato qui e ho de-
ciso di recuperare le viti ormai ab-
bandonate di mio nonno, quasi die-
ci ettari di terreno. Qui, adesso, pro-
duco 35mila bottiglie all’anno».
Giovanni, quando arriva in Cala-
bria, è uno studente universitario al
primo anno della facoltà di Agraria.

Sui terreni di famiglia non possiede
unmagazzinopergli attrezzi e il trat-
tore, si arrangia come può e in paese
viene subito etichettato come il fore-
stiero, il pazzo che si è auto esiliato e
spera nel miracolo
di riportare in vita
quella tradizione
vinicola dello zi-
bibbo che per in-
curia ed emigra-
zione della forza
lavoro è andata
perduta.

Fenici e greci

«Questo vino - prosegue l’impren-
ditore- era coltivato su questa terra
dal tempo dei fenici e degli antichi

greci; i monaci brasiliani avevano
impiantato vigne fiorenti, perciò sa-
pevo che le condizioni erano ideali.
Vinta la reticenza dei contadini loca-
li, sono andato a chiedere agli anzia-

ni come si produ-
ceva questa uva, ho
dovuto attendere
un po’ per avere i
permessi necessari
dalla Regione Cala-
bria a poter vinifi-
care col riconosci-
mento igp,il primo
per lo zibibbo.Poi è

arrivato Slow Food, e l’intitolazione
della strada che porta allamia canti-
na».
Certo, i problemi ci sonoenonsono
soltanto quelli legati ai terreni e alle

produzioni. Benvenuto ne è consa-
pevole: «L’ndrangheta? Qui c’è, inu-
tile negarlo, tarpa le ali allo sviluppo
del territorio, spinge i giovani a par-
tire, ma io cerco di non abbattermi
quando constato che fare squadra è
impossibile, l’individualismo e la
presupponenza prevalgono. Quello
che mi consola, però, è sapere che
posso costituire un modello per i
giovani. Tanto è vero che sono nate
nei dintorni altre aziende di vino zi-
bibbo»

Le soddisfazioni

Le soddisfazioni per Giovanni Ben-
venuto sono in realtà tante: i suoi vi-
ni, dai nomi tutti improntati alla po-
sitività, come l’Orange Benvenuto, il
Passito Alchimia, il Bianco Mare, il
Rosso Terra e e il Rosato Cielo sono
esportati negli Stati Uniti, Canada,
Francia, Regno Unito, Germania,
persino in Kirghizistan, oltre che in
Polonia eGermaniaper il 70per cen-
to della produzione. «La gioia più
grande - conclude - è riuscire a farce-
la qui, davanti a questomare, illumi-
nati da una luce dorata, vivendo di
questa terra granitica, generosa per-
ché solo così, resistendo e lavoran-
do, possiamo cogliere i frutti più
buoni della Calabria».

© RIPRODUZIONE RISERVATA

di LUCA BERGAMIN

Nato in Abruzzo,
a 18 anni è tornato
nel podere dei nonni

in Calabria
Ha ricominciato

a coltivare
dieci ettari di viti
abbandonate

Produce 35mila
bottiglie all’anno

La vigna
Giovanni Benvenuto, 36 anni,
titolare delle Cantine
Benvenuto. Aveva 18 anni
quando ha deciso di tornare
nella terra dove era nato suo
padre: il suo vino oggi
ha il riconoscimento igp
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A dam Tempesta, che ha realizzato la copertina di
questo speciale, è un ragazzo timido e ti guarda
con lo stesso sguardo malinconico che traspare

dai suoi disegni. Ha pubblicato due libri e a ventisette
anni è un ottimo inizio. Il primo, Itero Perpetuo (Eris
Edizioni), è un lungo raccontoper immagini inbianco e
nero, nel quale un astronauta perduto nello spazio sta
cercandodisperatamentedi ritornare a casa edi ritrova-
re se stesso confidando nell’aiuto di un papero psichico
per ricollegare i vaghi ricordi della sua vita. Tra le intri-
cate vignette si dipana una folle corsa alla ricerca di una
risposta vanificata da un implacabile loop, che condan-
na il protagonista a un viaggio infinito.Nel libro succes-
sivo, Inerzia (Eris Edizioni), il suo trattopulito ormai in-
confondibile si arricchisce di una pioggia di colori. È la
storia di una ragazza in fuga braccata da tre bruti, che si
rifugia in un hotel isolato e apparentemente tranquillo,
ma questo è solo lo spunto permostrarci universi folli e
incredibili nascosti dietro ogni porta.
Come definiresti il tuo lavoro?
«Mi sono avvicinato al fumetto partendo dalla street
art. Avevo 14 anni ho iniziato con stencil, adesivi e in se-
guito bombolette. È durato un paio di anni, non facevo

altro che girare per fabbriche abbandonate per trovare
posti dovedipingere.Nonmi sonomai consideratouno
street artist: più un illustratore, semmai. E come spetta-
tore mi spiace verificare che questa arte, a parte poche
eccezioni, stia perdendo un po’ del suo smalto. Poi mi
sono reso conto che lo spazio del muro limitava troppo
la mia esigenza di raccontare storie disegnate».
Quandopensi aunastoria sai già come inizia e come
andrà a finire?
«Cominciodaun’idea, chepotrebbeesserevisualizzata
da una scena, poi tutto prende vita inmodo casuale, co-
meunagoccia di acquerello che cade sul foglio bianco e
poi si espande, cercaunastrada tutta sua.Daquell’input
iniziano e si diramano altre strade, allo stesso modo la
storia prende forma e si sviluppa».
Quali autori ti hanno ispirato?
«Per quanto riguarda il fumetto, sicuramente Andrea
Pazienza è stato perme una rivelazione. Ero un ragazzi-
no quando in libreria colmio papà sfogliai per la prima
volta un suo libro. Mi colpiva la sua capacità di passare
daunostile aunaltro congrandedisinvoltura, dal tratto
puntinato molto realistico al segno grafico essenziale,
con una tecnica che ha dell’incredibile. Apprezzavo che
i suoi fumetti, a volte autobiografici, partendo da mo-
menti di vita reale finissero inmodo surreale. Però non

credoabbia influenzato ilmiomododidisegnare, ilmio
è uno stile da street art, il mio sguardo èmolto più vici-
no a Blu (un anonimo graffitista italiano che lavora in
tutto il mondo ndr): immagini immediate che sembra-
no semplici ma sono complesse, soggetti giganteschi
composti da tantissime figure minute con molti detta-
gli da scoprire. Questa è una caratteristica che trovate
anche nelle mie illustrazioni. Lavoro con molto impe-
gno,mi piacemettermi alla prova, sperimentare le pos-
sibilità dell’illustrazione e utilizzo anche il disegno au-
tomatico per trovare ispirazione ».
Come funziona?
«È una tecnicamolto libera, ideata dai surrealisti. Inizi
a disegnare in modo casuale alcune forme, seguendo
un linguaggio mentale, poi ti fai trascinare da quello
che stai facendo. Il risultato èmolto fresco, perché istin-
tivo, cerchi di vedere quello che hai nella tua mente».
C’è una comunità della quale ti senti parte?
«Nonsentodi far partedi nessungruppo,manonsono
un solitario. Cerco di uscire più spesso possibile e fare
più cose, mi piacciono i piccoli gesti, passare la serata
con gli amici, perché nelle cose semplici trovo sempre
qualcosa d’inaspettato. Non resto troppo tempo chiuso
a disegnare, perché per comunicare è necessario avere
uno scambio continuo col mondo esterno. Quando le
persone leggono le mie storie, spero capiscano che le
stranezze deimiei disegni, nasconodalla quotidianità a
volte anche banale. Sono una persona malinconica e
forse questo si manifesta nel mio lavoro».
Cosa c’è nel futuro di Adam Tempesta?
«Sto lavorando a un nuovo libro che uscirà a marzo,
un’autoproduzione, la seconda per la precisione e si
chiamerà Carambola Dormiente. Penso che la vita sia
un viaggio che tutti affrontiamo. Ci sono dei momenti
che ci resteranno sempre dentro e nessuno ci potràmai
togliere. Sarà uno sguardodentro lamia testa, nellemie
emozioni, per imprimere, segnare su un diario di viag-
gio universale ilmio percorso. Perme e per i viaggiatori
che si avventurano nella vita».
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di ANDREA FANTI

Il disegnatore

Passione e malinconia
«I miei fumetti
nascono da soli»

Chi è
Adam Tempesta
(Venaria Reale,
Torino, 1992)
dopo il diploma
come grafico
pubblicitario vince
una borsa di
studio all’Istituto
europeo di Design
dove si laurea nel
2014
I libri
Con Eris Edizioni
pubblica Itero
Perpetuo (2016)
e Inerzia (2018).
Nel 2019 esce la
sua prima
autoproduzione
Disegni da Fatto,
mentre a marzo
del 2020 uscirà
con un quarto
libro, Carambola
Dormiente.
I suoi lavori sono
pubblicati su
www.adamtempes
ta.com
La copertina
Per questo
numero speciale
abbiamo dato
spazio al giovane
illustratore che
con i suoi insoliti
personaggi ci
augura un anno
fuori dagli schemi
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Carambola
Dormiente
Un diario di viaggio
impresso
di emozioni
ed esperienze, un
racconto intorno
a un fuoco la notte
prima della fine
del mondo




